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ESIMIO    I LLUSTR ATORE 

DELLE    OPERE 

DI 

MONS.  GIOVAN  (iUIDICGlOM 


AVVERTENZA 


Preziosissima  tornar  dee  non 
meno  ohe  d'  assai  maraviglia  agli 
amatori  delle  nostre  lettere  ([nf"- 
sta.yorena  di  Mons.  Giovanni  Gui- 
diccioni.  Preziosissima  in  quanto 
che  tutto  ciò  che  procede  dalla 
mente  de' grandi  uomini  non  puo- 
te  se  non  giunger  caro  ai  veraci 
estimatori  del  buono  e  del  bello: 
di  maraviglia  poi,  perchè  affatto 
ella  fin  qui  giacquesi  sconosciuta 
a  tutti  coloro  che  compilarono  bi- 
bhoorrafle,  storie  letterarie,  o  che 
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trattarono  ea-  irrofesso  della  Vita 
e  dello  Opere  del  Guidiccioni ,  tra' 
(inali  vuoisi  sopra  ogni  altro  ri- 
cordare il  dottissimo  cav.  Carlo 
Minutoli,  che  in  duo  eleganti  vo- 
lumi, editi  dal  Barbèra,  non  ha 
molto  ci  dette  tutto  ciò  che  di  sì 
illustre  letterato  si  conosceva,  con 
quella  erudizione  pro[)ria  soltanto 
di  chi  abbia  vera  profondità  di 
sapere. 

Giuntami  per  buona  ventura  in 
questi  passati  giorni  alle  mani  la 
predetta  Novella  (  insieme  con  al- 
tre due  non  meno  rare  e  prezio- 
se che  darem  fuori  qui  appresso), 
stampata  in  Bologna  nel  1547, 
risguardandola  siccome  una  vera 
specialità  bibliografica  ed  una  pic- 
cola novità  letteraria ,  conce])ii 
tosto    il    pensiero   di    offerirla   al 
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pubblico,  eerlissiino  di  far  cosa 
grata  agii  amatori  di  simili  ghiot- 
tornìe;  ed  il  pensiero  in  breve  fu 
vólto,  come  vedete,  ad  atto,  con- 
cedendomelo la  squisita  gentilez- 
za del  posseditore,  sig.  Ispetlor 
Cesare  Cavara ,  nome  carissimo 
alla  rej)ubblica  letteraria  singo- 
larmente pe'  graziosi  suoi  Canti 
2wpolari.  Io  la  feci  dunque  incon- 
tanente trascrivere  con  diligenza 
somma,  e,  qual  monumento  di 
rarità  bibliografica ,  stimai  con- 
venevole serbarne  quasi  intatta  la 
grafia  dell'  originale  edizione,  sol- 
tanto arbitrandomi  di  scioglierne 
le  frequenti  abbreviature  e  di  re- 
care r  interpunzione  all'  uso  mo- 
derno. In  tale  guisa  [ìertanto , 
lettor  cortese ,  io  t'  offero  questa 
e  poscia  r  altre  che  nella  presente 
raccolta  le  succedono. 
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K  il  libretto  in  tbr.  di  .s."  pic- 
colo, clie  sa  piuttosto  di  sedice- 
simo, di  carte  12  non  num. ,  in 
caratteri  corsivi  picc:  ogni  im^i. 
lia  costantemente  linee  27,  Nel 
frontispizio  leggesi:   Novella  di 

M.     GlOVAN     GviDICCrONR    VESCOVO 

DI  FossoMBRVNO.  Nel  mezzo  sta 
un  Amorino  intagliato  in  legno  : 
a'  piedi  la  data  seguente:  In  Bo- 
logna L' Anno  M.  D.  XLVIL  Man- 
ca il  nome  dello  stampatore,  che  , 
se  mal  non  m'  appongo  ,  dovrebbe 
essere  stato  il  Bonardo ,  quel  me- 
desimo che  impresse  la  rara  No- 
vella di  Bernardino  Percivalli 
da  Recanati  nel  1554,  intitolata 
Gualtieri,  e  ristampata  ultima- 
mente in  Lucca  dal  Giusti ,  per 
cura  dei  bibliofili  lucchesi. 

La  Novella,  benché,  secondo  i 
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tom})i,  licenziosa  alquanto,  sern- 
l)ranii  scritta  con  eleganza  di  stile 
0  con  bontà  di  favella.  Sotto  il  ti- 
tolo (Vignato,  mancante  della  Let- 
tera dedicatoria,  cambiati  i  luo- 
g;lii  e  introdotte  varietà  assai ,  leg- 
gesi  nella  raccolta  delle  Cento  No- 
velle scelte  del  Sansovino ,  alle 
odizz.  del  1562,  1560,  1571,  1598, 
1603  e  1610:  nella  prima  è  la  51: 
nell'altre  la  61:  da  codeste  tolsi 
r  argomento. 

Lascierò  alla  critica  degli  eru- 
diti lucchesi  spezialmente  il  de- 
terminare, se  ella  debbasi  proprio 
riputar  fattura  di  quel  nobilissimo 
loi'o  concittadino,  ovvero  all'in- 
contro. Quanto  a  me,  volendo 
sporre  1'  opinion  mia,  dirò,  eh'  io 
ne  dubito  per  più  ragioni ,  delle 
([uali  non  ultime  sono  certamente 
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il  genere  men  che  onesto  (lolla 
scrittura  e  la  soverchia  umilia- 
zione della  dedicatoria.  Non  credo 
che  il  Guidiccioni ,  uomo  di  i)ro- 
vatissimi  costumi,  possa  avere 
scrìtto  una  storiella  amorosa  dad- 
dovero  poco  onesta,  e  quel  che 
più  importa,  con  parole  e  frasi 
da  dissoluto.  In  que'  giorni  i  i)ro- 
testanti  avean  seguaci  dovunque: 
niuna  cosa  più  agevole,  per  ab- 
bassare la  fama  di  un  potente  e 
stimato  ecclesiastico,  che  a  lui 
venisse  attribuito  un  tale  compo- 
nimento. Ne  manco  so  indurmi  a 
credere  del  tutto,  eh'  egli  volesse 
0  [)otesse  umiliar  se  tanto,  da  chia- 
mar bassa  la  sua  condizione  (  per- 
chè eli' era  bene  altrimenti  )  ,  se- 
condo che  leggesi  nella  dedicato- 
ria ,  forse  al  cardinal  Farnese,  che 
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fu  poi  Paolo  III;  il  quale,  come 
rosa  nata  tra  le  sinne  delle  mie 
sventure,  molto  più  che  alla  tuia 
bassa  conditione  non  si  richiede, 
m' avete  sempre  amato.  Io  so  ben 
tuttavia,  che  al  primo  dubbio  ini 
si  potrebbe  rispondere ,  che  a  que' 
tempi  i  costumi  erano  assai  piìi 
larghi  e  rilassati ,  di  quello  che 
(  in  apparenza)  ne'  presenti ,  e  che 
non  si  andava  cosi  per  la  sottile 
in  tal  maniera  di  lettere,  come 
ci  dimostrarono  co'  fatti  il  card. 
Bembo,  il  card.  Divizio  da  Bib- 
biena, mons.  Della  Casa,  l' ab.  Val- 
lombrosano  Agnolo  Firenzuola , 
Matteo  Bandelle ,  vescovo  di  Agen 
ed  assai  altri.  Così  parimenti  al 
secondo  dubbio  mosso,  mi  si  po- 
trebbe soggiugnero,  che  per  bassa 
condizione  non  debbesi  intendere. 
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('ho  r  aiiiorc  al>l)iu  voluto  ([tii  in- 
ferire alla  sua  i)rosa})ia,  ma  sì 
bene  alla  vita  privata  e  comunale 
ch'egli  già  menava;  ^a5S«  in  con- 
Ironlo  della  persona  a  cui  scri- 
veva, basisci  in  ragguaglio  a  intli 
quelli  honori ,  che  si  è  potuti 
piì/  grandi .  cui  fu  innalzato.  Ad 
ogni  modo  la  maraviglia,  come 
la  pubblicazione  di  questa  Novel- 
la .  avvenuta  dopo  sei  anni  dalla 
morte  di  lui,  dovesse  passare  inos- 
servata e  non  trovar  né  parente, 
né  amico,  ne  cittadino  che  smen- 
tisse quel  che  falsamente  [ìotesse 
essergli  stato  attribuito,  E  oltre 
a  ciò ,  se  il  medesimo  stampatore 
imprimeva  quasi  ad  un  tempo,nel- 
la  slessa  carta,  noli'  ngual  forma, 
negli  identici  caratteri  la  Morel- 
la di  Iacopo  Salvi,  quella  di  Fran- 
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resco  Maria  Molza  ,  U  Ai^idosio 
di  Lo7^enzino  de'  Medici  co'  nomi 
non  falsificati,  [ìercliè  dovea  sol- 
tanto mentire  nel  Guidiccioni  ?  Ma 
torno  a  ripetere  siane  la  decisio- 
ne agli  eruditi  lucchesi. 

Xac(iue  Giovanni  Guidiccioni  di 
nobilissima  famiglia  in  Lucca  a' 
dì  25  febbraio  del  1500.  Vestì  gli 
abiti  chericali  ancor  giovanissi- 
mo, ed  in  Padova,  in  Pisa  ed  in 
P>ologna  studiò  leggi  civili  e  ca- 
noniche. Condottosi  a  Roma,  si 
allogò  come  auditore  a' servigi  del 
card.  Farnese,  che,  assunto  al 
Papato ,  r  elesso  Governatore  di 
Roma;  e  dopo  non  guari,  vescovo 
di  Fossombrone.  Dimorò  poscia 
Nunzio  in  Ispagna  presso  l' impo- 
rator  Carlo  V  ;  la  quale  legazione 
terminata,    ritirossi    di   nuovo  al 
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suo  vescovado,  cIk^  ben  [ìresto  , 
(T  ordine  del  pontefice ,  dovè  al- 
ir(^sì  lasciare,  eletto  presidente 
delle  Romagne,  allora  tutte  a  soq- 
quadro; le  quali  egli  in  breve, 
coir  ottima  sua  perspicacia,  av- 
vedutezza e  prudenza,  seppe  ri- 
durre a  pace  e  tranquillità.  Sul 
cominciare  del  1541  fu  coman- 
dato di  trasferirsi  in  qualità  di 
commissario  generale  alla  guerra 
di  Palliano,  che  in  pochi  mesi  eb- 
be fine  con  grande  sua  lode.  Dopo 
di  che,  trafelato  dalle  fatiche  e 
dalla  podagra, si  ritirò  a  Lucca  per 
riposarsi.  Ma  il  pontefice  non  sa- 
pendo lasciare  ozioso  un  sì  gran- 
d' uomo ,  ivi  a  non  molto,  l'ebbe 
creato  governator  generale  della 
Marca.  Se  non  che,  appena  giunto 
a  Macerata,  entratagli  addosso  una 
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febbre  maligna,  divenne  talmente 
estenuato,  che  in  pochi  giorni, 
cioè  a'  dì  2f)  luglio  dello  stesso 
anno  1  41 ,  se  ne  morì,  ed  il  suo 
cadavere  venne  trasportato  e  sep- 
pellito in  Lucca.  Chi  Ijranii  cono- 
scere più  stesamente  la  sua  vita  , 
ricorra  all'  aure(>  Discorso  Pre- 
liminare del  Cav.  Carlo  Minutoli. 
premesso  all'  Opere  del  Guiclic- 
cioni.  stampate  in  Firenze  dal  Bar- 
bèra nel  1807.  voli.  2,  in  16. 

F.  Z. 


NOVELLA 


M.  GIOVAN  GUIDICCIONE 


Messer  Francesco  goJertdu  una  donna  in  P>iduu;i  ,  si 
parie:  ella  si  duna  in  asscnlia  a  un  amico  di  Mes- 
ser Francesco ,  il  qual  tornato  e  scoperto  la  cosa  , 
ammazza  l'amico:  la  donna  lo  perseguila,  et  egli 
si  fufi'iìe. 


Ogn  horu  ch'io  uado ,  Signor  mio 
valorosissimo,  con  gli  occhi  della  men- 
te hen  riguardando  quanto  per  nobiltà 
di  animo,  per  virtù  d'ingegno  <Sc  per 
eccellenza  di  costumi  da  tutti  gli  al- 
tri diviso  siate,  di  tanto  più  fervente 
desiderio  mi  accendo  a  dover  procac- 
ciarmi lode  per  esser  caro  a  uoi  ;  il 
quale,  come  rosa  nata  tra  le  spine  del- 
le mie  sventure,  molto  più  eh'  alla  mia 
bassa  conditione  non  si  richiede,  m'ha- 
uete  sempre  amato,  lodato  «.^  in  som- 
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nui  ;i  tutti  quelli  lionoii  alzato ,  clu' 
per  uoi  si  è  potuto  più  grandi.  Per  la 
({ual  cosa  ho  giudicato  sanissimamente 
latto  ,  certi  casi  amorosi ,  li  quali  ho 
noucllamente  in  parole  sciolte  tessuti, 
indrizzarui,  e  sotto  l'ombra  uostru 
mandargli  fuori,  come,  la  quale  oppi- 
nione  lirmissima  porto,  che  molto  più 
di  gloria  me  ne  debbia  uenire,  i  che 
uoi  siate  per  tenermi  dalli  acuti  denti 
della  inuidia  (se  tal  sono  che  la  in- 
uidia  mi  degni  )  del  tutto  difeso.  Las- 
sando adunque  per  al  quanto  spatio  di 
tempo  alli  uostri  profondi  pensieri  ri- 
jjoso,  prender  non  ui  sdegnate  (  quan- 
do Augusto  ,  la  cui  fama  non  pur  gli 
estremi  termini  della  terra,  ma  anchora 
le  stelle  tocca,  i  uersi  del  greco  uile 
offertigli  con  serena  fronte  riceuea , 
di  leggerli  in  sino  al  fine  non  si  sde- 
gnaua),  sì  perchè  tanto  di  bene  opere- 
rete, che  quel  frutto,  il  quale  delle 
mie  fatighe  attendo,  ricoglierò;  sì  an- 
cora perchè  non  ui  sarà  (  se  io  non 
me  inganno  )  discaro,  ueduto  quello  che 
ad  un  senese  incontrasse,  per  lassarsi 
.«^enza  hauer  alcun  riguardo  a  cui  lo 
inganno  ordisse,  dalla  non  temperata 
uolontà  signoreggiare  :  che  così  fosse 
Giacer   d'  Idi^)    che    il    simile    di    tutti 
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(juelli  aufiiisse,  i  ([uai  cercono  di  mar- 
chiar la  pura  fede  Se  di  corromper  le 
sacratissime  leggi  dell' amicitia,  la  (jua- 
le  è  di  tanta  maggior  riuerenza  degna, 
quanto  meno  (mercè  del  guatato  mondo) 
alli  animi  schivi  d'  ogni  buon  costumi* 
fi  apprende! 

Dico  adunque  che  in  Padoua ,  anti- 
chissima Città  I.V  non  meno  per  li  suoi 
passati  et  per  li  studi  che  ui  fiorisco- 
no famosa,  che  grande,  fu,  non  ha 
molti  anni,  una  giouane  di  legnaggio 
assai  gentile  &  de'  beni  della  fortuna  (N: 
di  bellezze  conueneuolmente  dotata  . 
della  quale  uno  scolar  bresciano,  il  cui 
nome  era  messer  Francesco,  il  quali' 
quiui  ad  apprender  Philosophia  era  ue- 
nuto,  oltra  misura  si  innamorò,  &  ella 
perciochè  da  l'uno  de' lati ,  la  fama, 
la  quale  chiarissima  suonaua  delle  suoi 
uirtudi  ,  r  hauea  l'orecchie  tocche,  A: 
da  r  altro  lo  uodea  bello  >.t  di  leggiadre 
maniere,  similmente  di  lui  s'accese. 
&  per  che  rare  uolte  auuiene,  che  non 
habbia  effetto  quello  che  1'  una  parte 
&  l'altra  desidera,  molto  tempo  non 
s"  interpuose  che  la  donna,  essendo  il 
marito  per  certi  maneggi  di  mercantie 
andato  a  Vinegia,  doue  il  più  del  tem- 
po si   dimoraua  ,    a    se    Io    intradussc . 
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iV:  in  sieme  presero  quel  piacer,  olirà 
al  quale  niuno  maggior  se  ne  può 
(eh'  io  mi  creda)  sentire.  Et  continuan- 
do questo  loro  diletto,  auuenne ,  che 
il  padre  dello  scolar,  il  quale  era 
di  anni  pieno,  gravamente  infermò; 
et  sentendosi  a  quel  (ine  uenire,  al 
quale  chiunque  ci  nasce  conuiene  che 
corra,  di  uoler  ucdere  il  figliuolo,  in 
cui  hauea  la  maggior  parte  delle  sue 
speranze  riposto,  domandò  molte  uolte, 
allermando  ch'a  (jneir  hora  poi  non  mo- 
rebbe ,  che  consolato  non  morisse  {sicì. 
La  onde  fu  mandato  a  Padoua,  et  scrit- 
to al  giouane ,  che  senza  indugio  do- 
uesse  uenire  a  porgere  V  ultima  alle- 
grezza al  i)adre,  che  porgere  li  douea 
già  mai.  11  ualent' huomo  intendendo 
la  nouella,  la  quale  nel  uero  esser  do- 
nerebbe dolorosa  a  ciaschuno  che  non 
sia  dal  uero  conoscimento  tolto,  ne- 
ramente si  turbò,  non  perchè  la  morte 
del  padre  li  arreccasso  noia,  della  qua- 
le non  altrimenti  si  curaua  che  se  egli 
fosse  per  douer  andar  per  uia  di  porto  (.?«>( 
in  uilla,  ma  perchè  li  conueniua  par- 
tire dalla  sua  cara  donna;  la  quale 
auanti  ad  ogni  altra  cosa,  e  sopra  la 
sua  ulta  amaua:  &  uarie  cose  tra  sé 
medesimo     riuòlgendo,    fu    moltissime 


uulle  lutto  clic  tentato  di  trouar  i^ue 
scuse  ói.  rimanersi  in  Padoua.  Pur  da 
debita  uergognia  punto,  tV  giudicando 
il  suo  ritorno  douer  esser  corto,  deliberò 
finalmente  di  andare,  ma  non  prima 
peri),  che  alla  donna  noi  facesse  sen- 
tire, con  la  (luale  i)er  ordine  tra  lor 
dato  si  doui>a  la  seguente  notte  ritro- 
vare. 

Hor  quante  fossero  le  pietose  parole, 
gli  accesi  sospiri,  le  amare  lagrime  del- 
lo scolare  ,  quante  quelle  della  donna 
in  su  questa  partila,  coloro  ne  rendono 
piena  fede,  li  quali  banno  prouato  o 
prouono  le  fiamme  del  li  strali  d"  amore. 
Kimasa  adunque  la  donna  assai  scon- 
solata, auuenne,  che  un  sanese  chia- 
mato messer  Giorno,  il  (juale  quiui 
similmente  ad  imparar  senno  era  ue- 
nuto,  perciochè  di  bisogno  n'haveva, 
essendo  messer  Francesco  et  il  marito 
di  lei  lontani,  à  sappendo  la  donna, 
eh'  egli  era  consapeuole  di  questo  suo 
amore,  pensò  che  ageuolmente  uenire 
li  potrebbe  fatto.  Lassati  adumjue  pas- 
sar due  giorni,  sì  come  destro  li  uenne. 
fece  alla  donna  sembiante  di  douerle 
di  cosa  molta  importante  parlar;  6i  el- 
la, che  troppo  bene  giocaua  alla  mu- 
tola, la  sera,  come  prima  uide  ciaschu- 


no  ilella  sua  l)rii,'ata  adonnentata ,  uo- 
luntarosa  di  udir  nouellc  ilei  .  suo  a- 
niante  (che  tali  se  daua  à  creder  che 
fossero),  ad  una  graticola  della  loggia, 
la  quale  sopra  la  strada  rispondeua. 
se  ne  uenne:  né  sì  presto  uè  giunse, 
che  uide  &  conolibe  il  senese  che  V  at- 
tendeua;  il  quale  accostatosi  subbita- 
mente  alla  fenestra,  con  quel  modo 
che  seppe  il  meglio  salutò  la  donna, 
et  fecele  a  sappere ,  comm'  egli  era 
quiui  uenuto  per  ragionar  seco  un  ca- 
so strano  '  et  appartenente  a  lei;  il 
quale  perchè  sì  presto  non  auerebbt^ 
appieno  potuto  racontar,  &  lo  starsi 
fuori  potrebbe  esser  con  poco  honor  di 
lei,  pensaua  ottimamente  fatto,  che  gli 
aprisse  1'  uscio.  La  donna  ,  a  cui  non 
pareua  troppo  del  gioco  il  mescolarsi 
cosi  domesticamente  con  costui,  li  ri- 
spuose ,  che  non  uoleua ,  a  patto  che 
fosse,  aprire;  <&  che  se  egli  uoleua  di 
alcuna  cosa,  o  buona,  o  cattiva,  fauel- 
lare,  che  agiatamente  poteua  farlo  quan- 
do ella  pili  che  uolontieri  le  orecchin 
era  a  prestargli  acconcia. 

Il  giouane  poi  e"  hebbo  più  et  più 
uolte  fatto  intender,  che  se  non  lo 
JHSciaua  entrar  per  uer  un  modo,  non 
direltlje  quello,  che  se  ella  non  sappea, 


le  potrebbe  esser  di  troppo  più  danno 
cagione  che  non  se  auuisaua;  tk  che 
tarda  a  pentirsi  se  ne  dorrebbe.  Et  poi 
che  apertamente  ogni  fadiga,  ch'egli 
ui  spendesse  conobbe  uana,  quasi  pro- 
uerbiandola  si  dipartì.  La  donna  a  cui 
amore  hauea  già  assottigliato  lo  inge- 
gno, assai  leggiermente  s'accorse,  che 
il  buon  senese  haurebbe  uoluto  la  giu- 
menta del  suo  compagno  caualcare,  a 
cagione  ch'ella  non  s'impoltronisse; 
»ii  restata  tutta  sola,  seco  medesima 
cominciò  a  dire:  Che  debbo  far?  perché 
non  prendo  questa  uentura  che  mi  si 
para  dinanzi?  che  so  io  se  di  qui  a 
buon  pezzo  mi  tornerà?  io  amo  mes- 
ser  Francesco,  <i;  non  mi  rimarrò  fin 
che  io  uiua  d'  amarlo,  ma  per  pigliar- 
mi il  tempo  quand'  io  posso,  scemo  io 
però  punto  del  nostro  amore?  togliomi 
io  in  guisa  a  lui  eh'  io  non  possa  sem- 
pre rendermegli  ?  Certo  no,  cheogn'o- 
ra  che  occasiono  mi  sarà  prestata,  sarò 
suiìiciente  poternegli  cauar  la  uoglia . 
se  ben  fosse  tutto  di  acciaio ,  né  mi 
douerebbe  ritrare  da  questa  impresa  il 
pensar  che  siano  compagni ,  conciosia 
cosa  che  hauendo  costui  lo  intendimen- 
to di  messer  Francesco,  potrà  anchora. 
poi  che  tornato    sarà,  più  sicuramente 


(li  (jucsla  dolcL'zza  i^oder,  senza  eli  egli 
lo  rissappia  mai;  et  poslo  pure  eh  e-rli 
lo  intenda  dire,  a  sé  medesimo  si  dorrà, 
come  quello  il  (juale  douea  con  più 
maturo  consiglio  guardar  di  cui  si  li- 
daua  iSc  di  non  mi  abbandonar  come 
egli  ha  l'atto;  nò  sono  anchora  si  stolta 
eh'  io  creda  che  se  egli  trouasse  cosa 
la  quale  a  grado  gli  fosse,  che  hauesse 
riguardo  a  tanto  amor  che  li  porto  ,  a 
douerlasi  prendere,  et  oltre  a  ciò,  chi 
mi  rende  sicura  eh'  egli  sia  per  douer 
ritornar?  Se  il  padre  muore,  si  darà 
a  gouernar  gli  fatti  suoi,  &  dimenti- 
catosi di  me,  0  prenderà  moglie,  o 
(liuerà  uago  di  altra  donna,  onde  io 
mi  rimarò  a  numerar  i  trauicelli  del 
solaio  et  quante  dite  ho  nelle  mani , 
che  quel  bestione  del  mio  marito  si 
sta  a  Vinegia,  &  mi  lassa  soletta,  cre- 
do, perchè  mi  pascila  di  uento,  benché 
alla  grafia  d'Idio,  quando  egli  è  qui 
mi  fa  sollVir  si  lunghi  digiuni ,  eh'  i(» 
haurei  ragione  di  piantargli  le  corna, 
non  pure  in  capo,  ma  dinnanzi  a  gli 
occhi.  Io  son  donna,  &  le  donne  non 
possono  senza  grandissimo  affanno  d'a- 
nimo et  pericolo  de  in  fermità  resister 
a' caldi  stimuli  della  carne,  che  pure 
liora  mi   rirorda  ([uello  che  (juol  santo 


Irate  mi  disse  ultimamente  ijuandu  mi 
confessò,  ch'essi,  che  huomini  sono 
(fe  di  santissima  uita,  sono  molte  uolte 
forzati  a  far  delie  cosette  ;  tV  non  so- 
lamente non  mi  die  penitenza  di  quello 
ch'io  m'hauesse  fatto  con  mcsser  Fran- 
cesco, ma  toccandomi  sotto  il  mento, 
mi  disse,  che  tal"  hora  mi  uerrebbe  a 
uisitare  a  casa,  perch'  io  era  la  miglior 
figliuola  spirituale  del  mondo;  cVc  questo 
è  fermo  argomento,  che  le  altre  non 
si  tengono  le  mane  a  cintola,  anzi  si 
adoperano  molto  meglio  che  non  faccio 
IO,  vk  parmi  esser  certa,  che  non  po- 
trei con  altra  persona  meglio  addagiar- 
mi,  il  quale  oitra  che  sia  di  bella  pre- 
senza, et  per  quello  ch'io  ne  intenda, 
di  sangue  assai  chiaro,  egli  sempre 
guardiano  è  stato  de'  nostri  amorosi 
frutti:  ch'io  (sic)  me  fprraassi  in  su  questo 
cosi  duro  pensiero,  egli  per  auuentura 
pùtndjbe,  manifestandu  gli  nostri  amori, 
acquistarmi  uergogna  tale ,  eh'  io  non 
sarei  già  mai  il  rimanente  della  mia 
uita  lieta.  La  ond'  io  mi  dispongo  (  eh»- 
auuenire  sene  debba  )  di  sattisfare  in- 
teramente, s'egli  me  ne  richiede  (che 
così  a  Dio  piaccia)  alle  sua  uoglie: 
tfe  se  non  procederà  tanto  innanzi,  né 
si    curerà  di  quello  eh'  io  uado  imma- 


ginando,  io  saprò  pure  quello  ch'egli 
mi  uorrà  dire.  Con  tali  et  altri  pen- 
sieri trapassò  quella  notte  &  grandis- 
sima parto  del  giorno  che  uenia  ap- 
presso, uerso  la  fine  del  quale  sappeii- 
do  ella  che  messer  Giorno  haueua  in 
costume  a  tal'  hora  per  quelle  contrade 
passare,  si  misse  ad  attenderlo  alla 
finestra:  il  quale  non  fece  molto  in- 
duggio,  che  ui  comparì,  &  ueduta  lei, 
la  (]ual  tutta  lieta  lo  riceuette,  si  mo- 
strò fortemente  addirato,  &  senza  trop- 
po ficcarle  gli  occhi  adesso,  andò  uia. 
fia  lionna  cominciò  tanto  più  ad  acen- 
dersi  nel  desiderio  di  douer  parlar  et 
esser  con  costui,  quanto  li  pareua  di 
ueder  che  egli  meno  se  ne  curasse  ; 
it  deliberossi  fermamente,  s'  il  giouene 
altra  uolta  faceua  quel  camino,  di  uo- 
ler  lui  con  suoi  cenni  a  douer  uenire 
la  sera  a  ritrouarla  inuitarlo:  &  così 
poco  dipoi  lì  fu  apperta  uìa  dì  poter 
farlo.  Per  la  qual  cosa  ueduto  il  se- 
nese che  le  sue  germìnelle  gli  haue- 
uano  fatto  aggio  a  douer  uenire  a  quel- 
lo che  di  lei  feruentemente  desideraua. 
si  tenne  il  più  contento  &  il  più  ap- 
pagato huomo  che  mai  nascesse ,  A  a 
gran  fatica  per  1'  allegrezza  capoua  in 
sé  medesimo;  per  che,  come  prima  tempo 
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gli  parue,  forbitosi  tutto  àc  riuoltosi 
ne'  profumi  ,  alia  casa  della  donna  ne 
andò  lietissimo,  non  sappendo  il  mal- 
uaggio  et  disleale,  che  a  Idio,  il  quale 
con  giustissimi  occhi  V  humane  opera- 
lione  risguarda,  di  così  fatto  inganna 
ne  uerebbe  il  lezzo ,  che  per  eh'  esso 
Si  gli  altri  senesi  reputino  essere  a- 
stutia  Se  piaceuolezza  non  riguardar 
né  parente,  né  fratello,  né  amico 
nelle  imprese  de  amor,  egli  è  però 
cosa  non  solo  di  repnmsione  degna, 
ma  di  aspro  castigamento  :  auuenga 
eh'  io  stimi  (  &  così  credo  che  ciasche- 
duno che  dello  sciemo  non  senta)  fac- 
cia, sopra  tutte  le  altre,  perdita  gran- 
dissima, rimaner  priuo  di  quella  cosa 
oue  la  stanca  ulta  de'  miseri  si  appog- 
gia; oue  ogni  riposo,  ogni  pace,  ogni 
gioia  si  ritruoua,  &  dalla  quale  bora, 
mercè  della  luce  de'  begli  occhi,  bora 
della  soauitade  delle  parole,  ne  sen- 
tiàno  alzar,  anzi  riporre  nelle  più  beate 
parti  del  Cielo.  Hora  tornardo  ond"  io 
mi  diparti",  dico,  che  messer  Giomo 
fu  dalla  donna  lìnalmente  messo  in 
casa,  né  sì  tosto  ui  fu,  che  in  luoco 
di  raccontar  le  merauiglie  che  promes- 
so gli  haueua  di  far,  se  gli  auuentò 
sconciamente  adosso ,    tVi    abbracciatala 
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la  cominciò  sapuritainento  a  baciare. 
La  donna  ritrosolta  anzi  che  no,  ton- 
to più  uolte  di?piccarse  da  costui,  s-'pos- 
so  «ilomandandoli  della  cagione  che  (jui- 
ui  condulto  l'haueua,  quasi  non  co- 
noscesse cir  il  buon  huomo  haurebbe 
uoluto  arrotare  i  ferri ,  li  quai  la  rug- 
gine che  ui  s'era  racolta,  marauiglio- 
samente  rodea.  11  quale  dopo  che  gli 
parue  che  la  donna  meno  cercasse  di 
t'uggirli  di  braccio,  se  per  souerchio 
amore,  che  gran  tempo  I'  hauea  portato, 
esser  uicino  a  morte  le  discoperse, 
mostrandole  con  quelle  ragioni  che 
Bartolo  gli  haucua  insegnato  più  soti- 
li,  ch'ella  douea  a  lui  senza  alcun 
dubio  compiacere;  aggiungendo,  che  doue 
ijuesta  gralia  gli  t'osse  da  lei  negata, 
che  disposto  s"  era  di  più  non  uoler 
esser  al  mondo,  ma  che  in  presenza 
di  lei  con  quella  spada,  la  quale  egli 
portato  haueua  si  passerebbe  il  petto,  di 
che  ella  non  potrebbe  se  non  grandis- 
simo biasmo  Oc  danno  riportarne.  Sen- 
tendo la  donna  le  ragioni,  delle  quali 
gran  parto  haueua  prima  ella  conside- 
rato, et  temendo  non  forse  costui  man- 
dasse ad  effetto  quello  che  detto  ha- 
ueua, uedendosi  destro  e  al  buio,  & 
spingendola    la    uoluntà,    senza  molte 
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;illre  difese  s'  arroccò  a  douer  far  gli 
suoi  piaceri  ;  et  così  ualorosamento  si 
seppe  il  senese  rimestar,  oc  per  si  fatta 
maniera  racconsolò  la  donna,  oh' tlla 
si  chiamò  per  conlenta;  oc  discretamen- 
te &  con  più  aggio  molte  delle  altre 
uoUe  ritrouandosi  in  sieme,  auanti 
eh'  egli  restasse  ,  hebbe  nel  capo  alla 
donna  messo,  che  fosse  ben  fatto  il  la- 
sciar andar  me«ser  Francesco  con  la 
buona  uentura.  La  donna,  la  quale 
haueua  costui  ritrouato  più  franco  Ca- 
uagliero  nelle  amorose  battaglie ,  et 
desideraua  di  lassarli  per  credenza  che 
non  quello  appetito  sfrenato  &  arden- 
tissimo  che  suole  (  il  pur  dirò  con 
nostra  pace,  bellissime  donne)  la  mag- 
gior parte  di  uoi  tirar,  ma  uero  a- 
mor  r  hauesse  constretta,  a  concedergli 
di  sé  medesima  intera  copia,  di  leg- 
giero ui  s' accordò.  In  questo  mezzo 
tempo  messer  Francesco,  morto  il  pa- 
dre, &  assetati  in  pochi  giorni  li  fat- 
ti suoi,  parendoli  d'esser  mille  anni 
stato,  a  l'adoua  so  ne  tornò,  et  doue 
pensaua  di  ritrouar  riposo  del  lon- 
go  affanno  Sl  di  trapassar  altre  tante 
notti  in  riso,  quante  egli  haueua  fatto 
in  pianto,  ritrouò  la  donna,  la  qual 
del  tutto  s'  era  tolta  dal    più    comi)ia- 


cerli  ;  &  non  solamente  non  uoleiui  al- 
cuna sua  parola  ascoltar,  ina  lui,  co- 
me il  diauolo  fosse,  non  uoleua  in  al- 
cuiKi  maniera  uedere  ,  &  in  cosa  che 
petesse  fargli  dispetto,  non  ne  lassaua 
a  far  tratto.  Di  eh"  egli  ne  nenia  pes- 
simamente contento:  nò  meno  di  rna- 
rauiglia  ne  prendeua ,  olia  di  dolore, 
jiensando  che,  senza  alcuna  sua  colpa, 
gli  conueniua  perder  quello  che  egli 
sopra  ad  ogni  altro  acquisto  riputaua 
grande.  Et  poi  che  tutte  le  forze  dello 
ingegno  operando,  conobbe  che  a  nulla 
del  suo  desiderio  poteua  peruenire.  gli 
cadde  noli'  animo  un  pensiero  ;-<è  senza 
ragionarlo  col  suo  compagno  (il  quale 
jjer  dimostrarsi  tenero  della  ulta  .  <V 
dell'  honor  di  lui  1'  haueua  assai  fiate 
ripreso  &  ordito  longhe  fauole  por  ri- 
rnuouerlo  da  quello  a  eh'  egli  di  rima- 
ner solo  desidcraua),  s'  ingegnò  di  man- 
darlo ad  elfetto,  <fk  gli  fu  in  ciò  la  for- 
tuna in  qualche  parte  favoreuole.  Er.i  a 
quella  della  donna  una  casa  congiunta, 
la  quale  halli  tana  un  corto  Bartolomeo 
uenditor  di  berrette,  huomo  di  piccipio- 
le  {sic)  facultadi ,  ma  d'animo  grande  it 
antichissimo  &  mortale  inimico  del  ma- 
rito di  lei.  Con  costui  si  diede  M.  Fran- 
cesco a  prender  domestichezza,  hauendo 
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(juasi  per  fermo,  eh  esser  gli  douesse  fa- 
uoreuole;  nò  passarono  dieci  giorni, 
che  uedendosi  Bartolomeo  et  carrezzar 
et  honorare,  inliniio  amor  t\:  oltra 
al  conueneuole  mostraua  di  portar  a 
messer  Francesco,  il  quale  sempre  guar- 
dandosi dalla  donna  &  da  messer  Gio- 
rno, temendo  che  1' una,  caduta  in  so- 
spetione  di  questa  amicitia  non  si  sui- 
luppasse  da'  lacciuoli,  che  egli  le  ten- 
deva, &  l'altro  agramente,  come  far  so- 
leva, lo  riprendesse,  ultimamente  si  ri- 
soluetie  di  spiegar  a  costui  la  intention 
sua.  Inuitatolo  adunque  una  sera ,  dopo 
che  la  cena  fu  terminata,  gli  disse:  Bar- 
tolomeo, le  tue  gentilezze  &  la  pas- 
sione ch'io  porto  nell'animo  mi  dona 
ardire  a  porgerti  al  presente  caldissimi 
prieghi  che  tu  uoglia  esser  contento  , 
doue,  nò  dishonor.  né  danno  te  ne  segua, 
di  far  tuo  un  mio  volere.  Et  quiui  fat- 
tosi dal  principio  del  suo  amore,  t\c  nar- 
ratogli ]l  tutto  distesamente  in  sino  al 
fine,  lo  uenno  pregando,  che  in  luoco 
di  somma  gratia  uolesse  una  sera  per 
un  muro  della  sua  corte  lasciarlo  mon- 
tar in  su  un  portico  della  donna,  onde 
egli  hauerehbe  poi  comodità  di  entrar 
in  camera  senza  che  alcuno  ueder  lo 
potesse.  Bartolomeo   sì    per  1"  odio  che 
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l^ortava  al  uicino  t'  nt'llo  isue  cose,  sì 
perchè  era  amorevole  (  come  esser  so- 
gliono i  padouani  de' forestieri  ) ,  et  di 
messer  Francesco  teneua  conto,  rispuo- 
se,  sé  esser  presto,  sì  ueramente,  se  caso 
ueniua  che  t'osse  scoperto ,  che  douesse 
non  per  quella  uia  ma  per  i'  uno  de'  due 
usci  della  casa  di  lei  uscirsene.  Cotale  or- 
dine hauendo  tra  loro  dato,  la  sera  dopo 
niesser  F'rancesco,  guarnito  di  sue  arme, 
a  casa  di  Bartolomeo  ne  andò;  et  per  ope- 
ra di  lui  neir  hora  che  la  donna  cenaua 
tu  fatto  salire  in  su  il  portico,  et  quindi 
chetamente  entrò  nella  camera- di  lei, 
it  missesi  a  star  sotto  il  letto  con  fer- 
mo proposito  di  aspettar  eh'  ella  si 
colcasse ,  &  poscia  scoprirse,  &  tentar 
ogni  uia  di  rientrar  in  possessione  de' 
perduti  beni.  Ma  egli  si  ritrouò  del  suo 
disegno  oltra  modo  ingannato  ,  percio- 
chò  la  donna  ,  aspettando  quella  notte 
il  suo  messer  Giorno,  non  solamente 
non  s'andò  a  colcar,  ma  ella  non  si  spo- 
gliò, nò  si  mosse  altrimenti  di  quello 
ch'ella  era;  anzi  sentendo  le  sei  hore, 
pianamente  andò  ad  aprir  al  suo  aman- 
te. Messer  Francesco,  ueduto  prima  che 
la  donna  non  si  ueniua  a  dormire,  & 
dipoi  sentendola  di  camera  uscire,  trop- 
po liene  s' auisò  ch'ella  haueua  paglia 
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in  becco,  cV  tulio  doloroso  altentamen- 
te  staua ,  per  uedero  ot  udir  quello  che 
uoluto  non  haurebhe;  quando  ecco  ue- 
nir' la  donna  col  suo  M.  Giorno,  li 
quai  non  si  presio  furono  entrali  in  ca- 
mera, ch'ella  gli  si  gettò  al  collo  & 
tenerissimamente  stringendolo  &  bac- 
ciandolo,  pareua  che  siruger  se  ne  sen- 
tisse. 11  misero,  il  quale  sotto  il  letto 
s'era  nascoso,  ogni  cosa  ottimamente 
uedendo,  da  amarissimi  pensieri  accom- 
pagnato, presso  fu  che  di  doglia  non 
mori.  Hor  pensate,  Sig.  mio,  se  per 
alcun  tempo  questo  ra])bioso  spirto  di 
gelosia  ha  potuto  trouar  albergo  nel 
uostro  petto  (  come  eh'  io  porte  altra 
credenza,  sappendo  che  uoi  gouernate 
il  regno  d'  amor  come  più  ui  agrada  / , 
con  che  acute  saette  lo  innamorato  gio- 
vale trafìgger  si  sentisse.  Questo  è  ne- 
ramente ([uel  dolore,  il  qual  tanto  più 
auanza  ogni  altro,  quanto  il  vostro  in- 
gegno tiene  il  primo  grado  tra  i  più 
lodati:  questa  è  quella  temenza  la  qual 
conduce  per  mille  uie  fredissimo  ue- 
leno  al  cuore:  questo  è  quello  assentio, 
questo  è  quel  fele  che  stempera  ogni 
amorosa  dolcezza:  questa  è  al  line  quel- 
la passione,  la  quale  io  intelletto  ne 
adombra,    da    ogni  ragione  ne  diparte 
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iV:  il  più  doli.'  volle  conlra  noi  mede- 
simi ne  fa  incrudelire.  Ma  perchè  assai 
uagato  sono,  tornando  al  mio  lauoro  , 
dico,  che  dopo  che  la  donna  hcbbe  il 
senese  con  quella  allegrezza  riceuuto, 
colla  quale  (lualunque  cara  cosa  si  suo- 
le riceuer,  si  accordarono  a  dispogliarsi 
oc  entrar  nel  letto  ,  sì  corno  molte  uolte 
usati  orano  di  fare.  Et  quivi  poi  che  la 
prima  danza  hehbero  fornita,  incomin- 
ciarono a  favellar  di  messer  Francesco 
di  maniera,  ch'egli  poteua  quasi  ogni 
cosa  udire,  raccontando  la  donna  da 
una  parte  tutte  le  ingiurie,  le  quali, 
quando  più  destro  le  ueniua,  s'  inge- 
gnaua  di  fargli;  éc  dall'altra  messer 
Giorno  le  parole  ripetendo,  le  quali  gli 
faceua  di  bocca  uscir,  e  i  buon  consi- 
gli i  quai  d'  bora  in  bora  li  daua.  In 
tanto  messer  Francesco  ,  raccolto  in  jun 
pensiero  gli  oltraggi  dalla  donna  rice- 
uuti,  la  perduta  speranza  tt  il  uedersi 
da  colui,  nel  cui  petto  ogni  suo  se- 
creto riponeua,  sì  fieramente  inganna- 
to, gli  uenne  assai  uolte  in  desiderio 
di  uccidere  ambe  due,  ma  pensando  che 
uenir  non  li  poteua  fatto  senza  gran- 
dissimo suo  pericolo,  deliberò  d'in- 
dugiar fino  a  tanto  che  con  più  acon- 
eio  modo  potesse  mandar  ad  effetto  il 
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suo  liero  proijuiii mento.  Finiti  adunijui' 
i  due  amanti  gli  loro  dilctteuoli  con- 
giungimenti ,  (Se  partitosi  M.  Giomo  , 
la  donna,  la  quale  al  suono  de'  bacci 
haueua  ballato  ben  quattro  uolte,  stan- 
ca si  adormcntò.  l*or  la  qual  cosa  M. 
Francesco  di  sotto  il  letto  uscito,  non 
plorandoli  la  cortina  tanto  il  lume,  che- 
scorger  non  potesse  la  donna;  si  fer- 
mò alquanto  a  rimirarla,  &  di  poco 
rimase  che  non  la  baciassi»  A  non  se 
le  colcasse  a  canto;  nientedimeno  nella 
memoria  tornandoli  le  offese  tante,  le 
quali  contra  ogni  debito  di  ragione  sof- 
ferte hdueua ,  nello  sdegno  raccesosi, 
l'uscio  della  strada  della  donna  cheta- 
mente aprendo  cSc  riserrandolo,  senza 
altro  dire  a  Bartolomeo,  il  quale  staua 
suegliato  ad  aspettar  ,  dolente  a  morte 
a  casa  sé  stesso  trasportò,  doue  mala- 
disse  più  volte  la  sua  suentura,  &  seco 
medesimo  propuose  quello  che  fa;e  do- 
ueua:  perchè,  uenuto  il  giorno,  &  in- 
contratosi in  Bartolomeo,  lo  ringratiò. 
molto  affermando  d"  bauer  hauto  interi 
i  suoi  diletti.  Di  che  Bartolomeo  rimase 
contento,  parendogli  che  la  cosa  fosse 
a  miglior  fine  riuscita,  che  non  sti- 
maua  ,  et  con  ([uel  uiso  che  seppe  più 
lieto   tinger  raccolse    M.  ("liomo.  il  qua- 
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11'  por  riportare  qualche  bel  detto  alla 
donna,  a  casa  uisitalolo  era  entrato  con 
lui  in  parlamenti ,  ik  sforzauasi  di  farlo 
dire,  &  egli  troppo  bene  li  compìace- 
ua.  Ma  uenendo  il  giorno  u  line ,  & 
dicendo  M.  Giorno  di  uoler  andar  a  ri- 
soluersi  di  uno  articolo  di  leggi,  il 
quale  cominciato  haueuài,  si  diuisono, 
l'uno  pensando  di  vendicarsi,  &  l'al- 
tro non  di  studiar,  che  la  voglia  fug- 
gita ne  gli  era,  ma  di  dar  le  mosse  alli 
tremuoti:  &  mentre  che  in  questi  pen- 
sieri dimorauano,  M.  Giorno  auuicinan- 
dosi  r  bora  di  douer  esser  con  la  don- 
na, che  così  restati  erano  d'accordo, 
si  uscì  di  casa;  nò  fu  appena  fuori  , 
che  messer  Francesco,  il  quale  haueua 
quest'  ordine  inteso,  lui  assalì ,  &  senza 
che  potesse  apprestarsi  alla  difesa,  in- 
continente uccise,  et  a  casa  se  no  tornò, 
oue  parendogli  di  hauersi  uendicato  oc 
tolto  ogni  impedimento  che  nuocer  li 
potesse,  cominciò  a  cangiar  quella  ri- 
gidezza, della  quale  poco  inanzi  s'  era 
armato  a  destruttione  della  donna,  al- 
tresì in  piaceuoli  &  dolci  pensieri,  et 
ad  ingegnarsi  di  rihauere  per  astutia 
quello  che  per  feruente  amoro  non  po- 
teua  hauere.  Per  la  qual  cosa  uscito 
fuori,    (k    di    panni    in    guisa  uestitosi 
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che  facilmonle  allu  scuro  M.  Giomu 
jioteua  parere,  alla  donna  se  ne  andò, 
la  quale  liaucndo  buon  pezzo  aspettato, 
giudicando  costui  il  suo  amante,  li 
aperse  oc  con  dolcissimi  baci  lo  rice- 
uette.  Onde  prestamente  egli  abbr.iccia- 
tala  con  grandissimo  suo  disconcio  (se 
disconcio  si  può  sentir  in  così  fatte 
dolcezze),  &  con  non  poco  piacer  della 
giouane  fece  quello  che  focosamente 
bramato  haueua.  La  quale,  perciochè 
alcuna  uolta  M.  Giomo  fatto  1"  aueua 
di  colali  assalti ,  non  si  marauigliò 
punto,  ma  dato  all'opera  compimento, 
auiatasi  su  per  le  scale,  lui  ne  guidò 
alla  camera.  Doue  (mercè  del  lume, 
il  quale  acceso  era)  scoperto  lo  in- 
ganno, rimase  la  più  dolente  femina 
che  già  mai  fossi^ ,  ói  senza  altro  dir, 
da  gran  uergogna  uinta  ,  gli  occhi  in 
terra  abassò.  Messer  Francesco ,  doue 
riprender  la  doueua,  la  cominciò  a  pre- 
gare, che  li  piacesse  di  rendergli  la 
sua  gratia  ,  auuenga  che  egli  era 
sempre  a  lei  stato  nero  &  fidelissimo 
amante,  *k  che  M.  Giomo,  il  quale 
ella  ardentemente  amaua  ò;;  in  cui  ha- 
ueua fidanza,  come  poco  di  lei  curante, 
1  haueua  oc  ingannata  &  tradita,  con- 
ciosia    cosa    che    (jucdla  ser;i  .  douendo 
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egli  ad  altra  donna  andare,  era  uenuto 
a  trouar  lui.  c\:  promessogli  di  più  non 
impacciarsene,  tk  che  per  fargli  di  ciò 
fede  r  liaueua  in  suo  cambio  mandato 
a  lei ,  acciochè  ella  maggiormente  se 
ne  turbasse,  et  si  togliesse  da  ogni 
speranza  di  douorgli  esser  cara.  Et  per 
dar  di  ciò  M.  Francesco  più  intera  cre- 
denza alla  donna,  le  raconlò  quasi  tutte 
le  parole  che  la  notte  auanti  detto  ha- 
ueuano  di  lui.  La  quale,  dolorosamente 
piangendo,  cominciò  a  pregarlo  per 
solo  Idio.  che  gli  fosse  in  piacer  di 
andarsene,  conciossia  cosa  ch'ella  s"  ha- 
ueua  in  (juel  punto  messo  nel  cuore 
di  più  non  uoler  né  a  lui  né  ad  altra 
persona,  mentre  che  uita  le  duraua, 
sottoporsi,  ói.  che  dello  inganno,  il 
quale  da  M.  Giorno  riceuuto  haueua , 
altramente  (sic)  farebbe  uendetta.  Messer 
Francesco,  tenendo  lei  continuamente 
stretta ,  la  confortaua  &  pregaua ,  me- 
scolando egli  anchora  con  le  parole 
alcuna  lagrima;  ma  quanto  più  si  af- 
faticaua  intorno  a  ciò  .  meno  ritrouaua 
la  donna  alli  suoi  prieghi  arrendeuole. 
Poi  che  lungamente  pregata  &  scon- 
giurata l'hebbe,  si  dispuose  di  farle 
forza,  auisandosi,  che  come  ella  comin- 
ciasse   a    gustar    ({uella    soauità.    ogni 
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.sdegno  si  dilt'guerehIìL'.  Ma  tutto  fu 
nulla,  perciò  che  la  donna  adirata  & 
in  ritrosità,  non  pure  lo  faceua  stare 
ili  fuora,  ma  sudar  <Sl  affannarsi  molto 
più  ch'egli  uoluto  non  haurebhe.  Stan- 
do adunque  in  (juesto  contrasto  che 
diuisato  u  ho ,  o  fusse  per  la  molta 
fatica.  0  perchè  si  sentisse  rimorder 
la  coscienza  per  lo  comisso  omicidio, 
».\c  temesse  non  costei  crucciata  lo  sco- 
prisse ,  la  qual  di  leggiero  poteua  ciò 
imaginare,  o  pure  1"  uno  e  1  altro  in 
sieme.  uennc  messer  Francesco  in  così 
fatta  angoscia,  che  tramortito  in  terra 
cadde  di  maniera,  che  in  lui  pareua 
ogni  segno  di  ulta  spento.  La  donna 
da  tante  &  sì  di  uerse  passioni  sopra- 
pressa, rimase  non  altrimenti  che  un 
morto  sasso  ;  iVi  poi  che  per  buono 
spatio  stette  a  rimirar  questo  spettaco- 
lo, &  lui  più  uolte  hebbe  tocco  <k 
smosso,  né  potè  farlo  in  sé  medesimo 
ritornar,  li  parue  esser  certa  che  il 
giouane  fosse  morto.  Et  uedendo  che  se 
troppo  sei  teneua  (juiui,  il  nuouo  giorno 
uel  trouerebbe,  le  corse  per  la  mente  uno 
stranno  modo  di  liborar.-i  ;  et  raccolte 
con  r  altezza  dell'  animo  le  smarite 
forze,  si  diede  a  cercar  in  un  suo  for- 
cier  (  perciò  chi'  fune  senza    destar    la 
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scie,  le  quali  haueua  l'anno  innanzi 
tatto  far  por  un  suo  iigliuolino;  et  ri- 
trouatele,  &  quelle  insieme  congiunte 
con  nodi  strettissimi ,  il  giouane  quasi 
morto  legò;  &  aperta  una  sua  finestra, 
la  qual  riusci  uà  in  una  uietta  non 
molto  usata,  soaucraente  ui  el  pose 
su,  el  a  un  colonello  di  marmo,  il 
quale  1"  una  finestra  dall' altra  [lartiua, 
accomodatolo,  data  prima  una  uolta  in 
torno  con  le  fascio  per  ])oter  più  age- 
uolmente  sostenerlo,  lo  calò  a  terra, 
it  di  tanto  l'amò  Idio,  ch'egli  non 
liebbe  altro  male,  saluo  alcuna  uolta 
hor  con  la  testa,  lior  con  le  gambe 
toccar  il  muro:  onde  ella  andata  là 
giù  &  lui  sciolto,  si  misse  a  prenderla 
a  trauerso  per  alquanto  portarlo  dalla 
sua  casa  lontano;  ne  potendo  reggerlo 
così  bene,  lo  lasciaua  con  le  gambe 
quel  poco  di  fango  che  ui  era  ricoglier. 
Per  la  qual  cosa  il  pouero  giouane,  ri- 
sentitosi, gettò  un  gran  sospiro  &  dis- 
se :  oimè!  doue  son  io?  La  donna  più 
spauentata  di  trouar  eh'  egli  fusse  uiuo, 
eh'  ella  non  fu  poco  inanzi  di  ucderlo 
morto,  lassatolo  &  delle  reni  &  del 
capo  percuoter  in  terra,  si  fuggì  in 
casa.   TI   giouane  (juasi   fuori   di  sé  me- 
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a  casa  con  gran  faticha  si  condusse. 
Varii  et  grandi  furono  la  mattina  i 
romori  tra  gli  scolari  della  morte  di 
M.  Giomo,  tk  molte  cose  dette,  ma  ni- 
uno  toccò  del  uero,  né  ui  si  appressò, 
il  quale  quello  stesso  giorno,  secondo 
il  suo  grado,  fu  onoreuolmente  seppel- 
lito. La  donna,  la  quale  il  caso  sen- 
tito haueua,  come  che  la  notte  fosse 
di  sdegno  infiammata  uerso  di  lui, 
ne  le  prese  marauigliosa  pietà,  et  tan- 
to più  ch'ella  subbitamente  s'  imaginò 
che  fosse  da  mcsser  Francesco  stato 
ucciso:  &  per  la  memoria  riducendosi 
r  hauer  trouato  1'  uscio  della  sua  ca- 
mera aperto  quella  mattina,  la  cui 
precedente  notte  era  stata  con  M.  Gio- 
mo, pensò  poter  esser  eh' gli  fosse  sta- 
to ad  ascoltar  :  et  all'hora  nella  quale 
M.  Giomo  fu  morto,  &  ad  ogni  cosa 
sottilmente  riguardando,  hobbe  per  fer- 
mo che  così  fosse.  Per  la  qual  cosa . 
temendo  non  forse  il  mal  fattor  si  ri- 
trouasse;  o  da  lui  fosse  a  lei  qualche 
uituperoso  scherzo  fatto ,  o  ueramente 
che  di  questo  amor  facesse  parole  con 
altri,  mandò  l'altro  giorno  per  una 
uecchia,  la  quale  per  adietro  in  casa 
della  madre  di  lei  era  gran  tempo  sta- 
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uorar  i)anni  la  sua  uita  reggendo, 
con  un  suo  fratello  si  riparau-ì,  tt  pre- 
golia  che  uolesse  far  sì  eh'  il  fratello  , 
il  quale  era  sergente  del  Podestà,  ue- 
nis'^e  incontinente  a  lei;  &  così  fu 
fatto.  La  donna .  ungendoli  prima  la 
mano,  porse  al  sergente  quei  prieghi 
che  potè  maggiori,  che  uolesse  ad  uno, 
il  quale  gli  mostrerchhe,  far  comanda- 
mento da  parte  della  Magnificenza  del 
Podestà,  che  suhbito  douesse  compa- 
rirli dinanzi.  Il  sergente  ben  che  mal 
uolentieri  ui  si  arrecasse,  per  lo  peri- 
colo che  gli  soprastaua,  pure  dicendoli 
la  donna  che  mal  ueruno  non  era,  & 
promettendoli  di  cauarlo  d'ogni  danno, 
fu  contento.  Postasi  adunque  la  gio- 
uane  non  meno  animosa  che  auueduta 
alla  finestra,  et  acconcio  il  sergente 
in  parte  che  poteua  senza  esser  uedu- 
to  scorger  chi  passaua,  non  stette  mol- 
to che  l'amico,  pie  auanti  pie  met- 
tendo; ui  giunse;  al  quale  la  donna 
fece  una  bruschissima  cera,  &  poco  poi 
gli  attaccò  alle  spalle  il  ualent'  huomo, 
il  quale  facendo  diligentissimamente, 
l'ullitio,  misse  in  tanto  spauento  il 
cattiuello  di  M.  Francesco,  che  presi 
quei   pochi   denari    ch'egli    haueua,    le 
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date ,  così  come  si  trouaua,  a  piede  si 
misse  la  uia  tra  gambe,  &  di  Padoua 
s'uscì;  parendogli  non  meno  in  dubbio 
della  uita,  che  in  nano,  per  racquistare 
r  amor  della  donna,  dimorarui;  nò  mai 
si  ritenne  fino  a  tanto  che  a  Brescia 
fu  giunto.  Doue  tra  la  paura  et  i  di- 
saggi, dopo  corta  uita  si  crede,  eh'  egli 
morisse,  come  che  molti  allermano  che 
della  befl'e  accortosi ,  per  mezzo  di  un 
suo  parente  scolar  li  ne  rese  ottimo 
merito. 
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BENF.MEKTTO    LETTERATO    MODENESE 


A^'VKRTE]SZA 


La  Xovclla  vho  *>r  ti  jn esento, 
lettor  cortese,  è  rara  in  modo, 
che ,  secondo  1'  edizione  di  Bolo- 
gna del  1547,  pochi  poteron  ve- 
derla. L'  illustre  letterato,  conte 
Antonimaria  Borromeo  ,  scriveva 
lin  dal  1805,  alle  i»agg.  57,  58  del 
suo  Catalogo  de'  Novellieri  ita- 
liani (  Bassano,  Tipografìa  He- 
mondiniana,  1805,  in  8.°) ,  quanto 
segue  :«  Una  gentile  sorpresa  volle 
t'armi  il  dottissimo  sig.  professore 
Sante  Fattori  di  Modena  i)reseu- 
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).-iiid()iiii  una  Novella  di  France- 
sco Maria  Molza  stanii)ata  col  siu> 
nome ,  cosa  che  non  si  ò  veduta 
da  nessun  Bibliografo  dei  nostri 
giorni ,  per  quante  diligenze  ai)- 
bia  usate  il  sig.  Apostolo  Zeno , 
riportando  nella  Biblioteca  (T,  II, 
pag.  85 ,  alla  Nota  )  Che  non  fv- 
rono  mai  stampate  7iè  quelle  del 
Molza,  ne  quelle  dello  stesso  San- 
sovino  (  checche  ne  dicano  il  Ti- 
raboschi,  il  Serassi  e  il  Zanetti). 
Io  ne  feci  V  acquisto  con  mia  som- 
ma compiacenza,  e  sarò  sempre 
memore  della  gentilezza  usatami 
dal  Fattori,  avendomi  preferito 
ad  ogni  altro  acquirente.  »  La  re- 
gistrarono altresì  nelle  loro  Bi- 
bliografie il  Brunet,  il  Gamba,  il 
Passano  ed  altri,  ma  senza  che 
mai  lor  giuLinesse  allo  mani. 
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11  sotiiictto  (Iella  Novella  ap- 
partiene  al  medio  evo  e  fa  parte 
de'  racconti  p()[)olari,  misti  di  sa- 
cro e  di  profano,  secondo  che 
usavasi  a  que'  tempi.  A  lei  sono 
sorelle  senza  dubbio  la  Crescenzia 
e  santa  Uliva,  la  Genoveffa  e  l'Hir- 
landa,  la  Florencia  e  santa  Gu- 
glielma, la  figlia  del  re  di  Dacia 
e  la  reina  di  Polonia  ecc.,  le  qua- 
li, come  bene  nota  1'  eruditissimo 
sig,  prof.  Alessandro  Wesselofsky. 
a  pag.  XIII  della  Novella  della 
figlia  del  re  di  Dacia  (  Pisa,  Ni- 
slri,  1866,  in  8.").  sono  tutte 
diver(jenze  dello  stesso  tijjo,  con 
più  0  meno  varietà  nelle  circo- 
stanze ,  secondo  che  la  fanciid- 
la  vien  persegiiitata  dal  jìadre 
o  dalla  suocera,  dalla  matrìgìui 
o  dal  fratello  del  marito  assenfe. 
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Di  ditto  in  che  varia  una  buona 
parte  della  Norelìa  del  Molza  dal- 
la Sfor'ui  dì.  santa  UHra?  nel 
in'incipio  sinfi'olarnionte  è  dessa 
maniata.  Di  questo  racconto  al- 
tresì vediamo  grandi  traccio  nel 
Pecorone  di  ser  Giovanni  Fioren- 
tino, alla  Novella  prima  della 
Giornata  X,  ed  anche  piii  anti- 
camente neir  aureo  libro  de'il/i- 
'racoli  fi  eli  a  Madonna,  al  Capi- 
tolo X.  Ella  non  ò  altro  insom- 
ma, se  non  che  la  famosa  Storia 
della  Pidzelta  d'  Inghilterra  o 
dì  Francia,  che  dir  si  voglia, 
trattata  da  parecchi  in  varie  lin- 
gue e  in  diversi  tempi.  Col  titolo 
di  Storia  dell'  origine  delle  guer- 
re ira  i  Francesi  e  gli  Inglesi 
di  lacojw  di  Poggio ,  si  pubblicò 
in  Firenze  dal  Doni  nel  1547,  in  8/. 
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Nel  1834  si  risianipò  dal  cav.  Giu- 
seppe Molini,  i)ure  in  Firenze, 
all' Inseerna  di  Danto,  in  for.  di 
8.",  col  titolo  di  Norella  di  In- 
certo Autore  del  sec.  XV.  E  nel 
1850  se  ne  replicò  la  stampa  in 
Lucca ,  per  cura  del  cav.  Salva- 
tore Bongi,  alla  tiiìoaratìa  Bac- 
celli, in  8.*,  col  titolo  di  Norella 
delta  Pidcella  di  Francia,  dove 
si  racconta  V  origine  delle  guer- 
re tra  i  francesi  e  gli  inglesi , 
di  Iacopo  di  Poggio  Bracciolini. 
Francesco  Maria  Molza,  celebre 
letterato  del  sec.  XVI,  rifacendo 
questa  storia,  non  si  dipartì  dal- 
l' argomento  primiero  nella  so- 
stanza, pago  soltanto  di  ridurla  a 
modo  Boccaccevole,  dandogli  aria 
di  vera  Novella  originale.  Arduo 
sarebbe  divisare    qual    delle   due 
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coni[)ilazioni  sia  i)iù  diffusa  o  qual 
meno .  o  quella  del  Bracciolini  o 
quella  del  Molza,  da  che  talvolta 
quegli  restringe  ,  dove  questi  al- 
larga, e  dove  questi  allarga,  que- 
gli restringe.  La  sostanza  però  è 
una  sola ,  benché  diversamente 
trattata,  cotal  che  senza  dubbio 
il  Bracciolini  o  il  Molza  trassero 
dallo  stesso  originale:  in  amen- 
due  lo  stilo  e  la  lingua  sono  pre- 
gievoli  assai ,  ma  nel  Molza  spic- 
cano, per  mio  avviso,  pifi  T  arto 
e  r  eloquenza. 

Nel  riprodurla  noi  ci  siamo  gio- 
vati della  orig.  ed.  fatta  in  Bolo- 
gna nel  1547,  quanto  rara,  altret- 
tanto intralciata  nella  sintassi ,  tal 
che  non  sempre  valse  a  rimediarvi 
l'interpunzione.  Essa  ha  questo 
titolo:  Novella  di.  M.  Fran.  Maria 
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Molza,  Nouel /amente  stampata, 
et  Posta  in  Luce.  In  Bologna , 
M.  1).  XLVII.  È  in  8."  picc. ,  di  carte 
18  non  num.:  la  carta  e  i  carat- 
teri sono  conformi  in  tutto  alla  No- 
vella del  Guidiccioni ,  di  cui  si  dis- 
se alla  pag.  10.  Fu  riprodotta  nella 
raccolta  delle  Cento  Novelle  scelte 
del  Sansovino,  benché  adulterata 
e  mutila  in  fine,  dalle  parole:  Hebhe 
Il  re  della  sua  donna  ecc.  fino  a; 
che  a  Voi  interrenga  medesima- 
mente: trovasi  però  soltanto  nelle 
edizioni  del  1662  e  1663;  nella  pri- 
ma è  la  38,  nella  seconda  la  37: 
da  questa  trassi  1'  argomento. 

Alcuni  affermarono  che  il  Molza 
lasciò  scritto  un  volume  di  No- 
velle ,  intitolato  Decameron ,  ma 
ciò  sembra  fuori  del  verisimile , 
non  essendovene  traccia  veruna  ; 
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o  come  che  si  dica  che  andarono 
(Usperse,  e  che  tuttavia  alcune  si 
conservano  in  Modena  ed  altrf'  in 
Napoli,  ninno  le  vide,  per  quan- 
tunque sieno  state  fin  qui  ricer- 
cate. È  assai  più  consentaneo  alla 
verità,  che  lìroprianiente  l' edi- 
zione di  Quattro  sue  Novelle  fatta 
in  Lucca  dal  liusdrago  nel  1561  , 
avvegna  che  irreperibile,  esista; 
veggasi  quanto  ne  scrisse  in  pro- 
posito il  eh.  sig.  Giaml)cttt.  Pas- 
sano a  pag.  284  nella  sua  dotta 
Bibliografia  dei  Novellieri  ita- 
liani in  jìrosa;  Milano,  Schiepatti, 
1864,  in  8."  Del  Molza,  oltre  la 
presente,  io  non  conosco  altra  No- 
vella, che  quella  di  Ghedino ,  edita 
la  prima  volta,  a  quanto  io  ne 
so,  fra  la  scelta  delle  Cento  No- 
velle del   Sanaovino .    nelle  edi- 
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zioui  del  1502,  63,  60,  71  ,  1>S. 
1603  e  1610,  al  numero  80  di  cia- 
scheduna; ristampata  poi  al  voi. 
2.° ,  \)d^.  247  da  Girolamo  Zanetti 
nel  suo  Novelliero  Ifaliano;  Ve- 
nezia, Pasquali,  1754,  voi.  4,  in 
8.°;  il  quale,  secondo  eh'  ei  ci  dice 
alla  i)ag.  XVIII  della  Prefazione, 
r  ebbe  da  un  ms.  i)osseduto  dal 
sig.  Pierantonio  Serassi  :  si  ri- 
stampò finalmente  alla  pag.  217 
e  segu.  delle  Novelle  di  rarii 
Autori,  edite  in  Milano  nel  1804, 
in  S." ,  e  fa  parte  della  Collezione 
de'  Classici  italiani. 

Nacque  Francesco  Maria  Molza 
in  Modena  a  dì  18  giugno  del 
1489,  Per  lo  sveghato  ingegno  , 
di  che  natura  a  lui  fu  prodiga , 
seppe  guadagnarsi  talmente  la 
stima  de'  suoi  contemporanei,  che 


non  v"  ohbo  letterato  alcuno  che 
non  io  amasse  e  noi  tenesse  in 
grandissimo  onore.  Fu  caro  assai 
a  Leone  X  e  al  cardinale  Ales- 
sandro Farnese.  Compreso  da  osti- 
nato morbo  sifilitico,  morì  a  dì 
28  febbraio  del  1544;  lasciando 
diversi  parti  del  suo  ingemmo,  fra 
cui  occupano  singoiar  seggio  le 
Poesie;  e  tra  queste  la  Ninfa 
Tiberina  sopra  l'altre  s'  innalza. 

F.  Z. 


NOVKI.l.V 


M.   KHAN.    MARIA   MOLZA 


L'na  figliuola  del  Uè  di  Bertaj^na  si  fugi,'t;  dal  padre 
innamorato  di  lei  :  capita  per  avenlura  in  un  Mo- 
nastero ,  dove  presala  il  Delfino  di  Francia  per  mo- 
glie ,  la  suocora  commette  che  sia  uccisa.  Ella  fug- 
gitasi a  Roma  ,  vien  ritrovata  dal  marito  ,  et  con 
t;ranle  allogrezza  condotta  in  Francia. 


Odoardo  Re  di  Bertagna,  come  nel- 
r  antiche  memorie  de'  Borgognoni  si 
troua ,  hebbe  per  moglie  la  più  bella 
donna  che  in  quei  tempi  si  ritrouasse 
nel  mondo;  sauia  poi  &  auueduta  sen- 
za modo ,  oc  quello  che  ciò  facesse ,  o 
dicesse,  con  più  singulari  &  leggiadre 
maniere  accompagnaua  che  alcuna  al- 
tra; in  modo  che  non  era  ogni  suo 
fatto,  se  non  gloria  infinita  iSt  eccel- 
lenza, altroue  non  ueduta  più  mai.  Per- 
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i;lit''  (loui'ti;  [loiii^ar.  c\w  di  ciò  più  con- 
tonto uiuosst!  che  di  tutte  l'  altre  cose 
et  stati  et  thesori  i^  richczzo  infinite 
•die  possedca:  A:  che,  quando  con  lei 
si  riti'ouaua,  dirittamente  le  mitre,  le 
corone,  le  porpore  Si  tutte  l'altre  mor- 
liidez'/ce  regali  dispreizasse  et  hauesse 
per  nulla:  ik  neramente  sarebbe  stato 
felicissimo,  se  d'una  cosa  sola  non 
r  hauesse  priuato  la  fortuna,  ciò  è  d' he- 
rede,  che  doppo  lui  nel  regno  paterno 
succedesse,  et  il  seggio,  per  longhissima 
it  numerosa  successione  lasciatoli  da' 
suoi  maggiori,  gouernasse  ;  perciochè 
non  molto  doppo  che  egli  hebbe  la 
donna  menata  istette,'  ch'egli  hebbe 
di  lei  una  figliuola  femina,  la  quale 
ne"  liniamenti  del  uiso  &  nel  rimanen- 
te di  tutta  la  persona  mostraua  non 
douer  essere  punto  inferior  alla  smi- 
surata bellezza  della  madre.  Hora  es- 
sendo costui  con  la  sua  bella  donna  per 
spatio  d'  alquanti  anni  in  somma  feli- 
cità dimorato,  tt  uiuuto  sempre  in 
perpetua  concordia  (come  ueggiamo  la 
conditione  di  tutte  le  cose  humane,  le 
quali  per  esser  di  sua  natura  instabili 
et  inferme,  non  possono  in  una  lun- 
gamente durare  ),  auuenne  eh'  ella  gra- 
uemente  infermò;  di  che  fu  sojtra  mo- 
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'lo  turl»ato  Oiloanlu;  riè  si  potendo  per 
argomento  alcuno,  nò  per  opera  di 
Medico  la  sua  infermità  curare,  né  co- 
noscer, peggiorò  di  giorno  in  giorno: 
linalmente,  sentendosi  già  la  morte 
uicina,  &  per  questo  quasi  ogni  spi- 
rito uitale  del  corpo  uscitosi,  fattosi 
chiamare  Odoardo.  cosi  parlò:  Mon- 
sig. ,  poi  che  a  Dio  »'  piacciuto  che  io 
cosi  poco  tempo,  che  uiuuta  sono,  con 
uostra  Maestà  dimori  .  tSc  quasi  parmi 
non  habbia  uolontà,  se  non  mostrarmi 
al  mondo,  a  uoi  medesimamente  con- 
uien  che  sia  a  grado.  Egli  è  "l  uero, 
ch'io  n'andrei  tieramentc  sconsolata, 
se  da  (juella  non  impetrassi  una  gratia, 
quale  me  ho  proposto  di  uolere  doman- 
dar. 11  Re,  da  queste  parole  tenera- 
mente leuatosi  a'  suoi  conforti,  al  me- 
glio che  puotò  col  uiso  asciuto,  rite- 
nendo però  le  lagrime,  assai  le  disse, 
perchè  stesse  di  buon  animo.  Appresso 
affermògli  che  domandasse  ciò  che  più 
le  piacesse,  conciosia  cosa  ch'egli  era 
presto-  di  tutto  (juello  che  per  lui  far 
si  potesse  per  molto  che  dillìcil  fosse. 
Onde  la  Reina  lispose:  Io  non  sono 
acconcia  d'  altrimenti  manifestar  la  mia 
domanda,  salvo  se  con  giuramento  non 
mi   fate  certa  d"  hauermi  ad  attenderla 
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inuiolabilmonte.  All'  hora  giurò  O'.loar- 
do  sotto  la  lode  della  sua  corona.  La 
doue  ella  cominciò  così:  La  gratia , 
oh'  io  uoglio  che  mi  sia  concessa  si  è, 
che  doppo  eh'  io  sarò  morta,  uostra 
Maestà  non  debba  prender  moglie  se 
uguale  a  me  di  bellezza  non  la  ritruo- 
ui ,  ouero  superiore.  Questo  le  atlirmò 
di  nuouo  il  Re,  con  molti  giuramenti 
liregandola  a  douersi  confortare  :  ma 
poco  stette  che  '1  sonno  perpetuo  della 
morte  soprauenne,  &  così  con  grandis- 
simo dolore  del  Re  &  di  tutti  i  suoi 
baroni  passò  della  presente  ulta,  in- 
dentro a  que'  begli  occhi ,  oue  soleano 
solamente  le  gratie  con  gli  amori  in 
compagnia  albergare,  eterna  &  oscu- 
rissima  notte  si  ripose.  Furono  V  es- 
sequie  con  grandissima  pompa  cele- 
brate, &  molt' anni  durorono  le  la- 
grime d'  Odoardo.  Ultimata  mente  il 
tempo  con  quella  giuriditione  eh'  egli 
ha  in  tutte  le  cose,  mitigò  questa  tri- 
bulatione  così  fiero  anchora  {sic);  et  la  fi- 
gliuola parimenti ,  la  quale  sì  come 
dritissima  pianta,  che  di  primauera 
monti  nel  Cielo,  tk  così  di  giorno  in 
giorno  uadi  auantaggiando  ,  che  di  di 
in  dì,  sì  in  bellezza  6c  in  costumi  cre- 
sceua.    a    leuargli    questa  tristitia   del 


cuore  non  poco  gli  ualso.  Il  che  ueg- 
gendo  i  suoi  baroni,  t*i  parendoli  male 
eh' un  cosi  fatto  Regno,  come  quello 
era,  di  persone  et  di  thesoro  richiss. 
douesse  senza  legitimo  successore  ri- 
manere, gli  furono  d'intorno,  &  più 
uolte  il  pregorono  con  grandissima  in- 
stantia, che  gli  douesse  piacer  d'un' 
altra  uolta  rimaritarsi,  liauendo  riguar- 
•lo  che,  no'l  facendo,  senza  herede,  <t 
eglino  senza  Signore  rimarreldiono.  A 
i  quali  essendo  pii!i  uolte  mossi  a  nie- 
go  di  così  fatta  domanda,  per  leuar- 
seli  da  gli  orecchi,  disse  un  giorno: 
Valent'huomini  et  amici  miei,  uoi  u'  in- 
gegnate per  diuerse  uie  di  far  eh'  io  a 
(louer  tor  moglie  mi  disponga,  <.\:  mo- 
strate di  non  saper  di  quello  restammo 
auanti  che  ci  fosse  tolta  la  prima,  sotto 
fede  della  nostra  corona  olili  gali ,  alla 
quale  con  molt' altri  argomenti  pro- 
mettemmo di  non  mai  inchinarci  alle 
seconde  faci  matrimoniali,  se  in  simi- 
gliante  a  lei  di  bellezza  cuor  superiore 
non  ci  abbatteuamo  :  per  ciò  ui  dico, 
che  qual  uolta  auuerà,  che  me  la  ri- 
trouiate  tale,  che  alla  morta  Reina,  se 
uiua  fosse,  non  sia  punto  inferiore  di 
bellezza,  io  la  mi  prenderò;  &  oue  non 
ui  dia  il  cuore  di  poterlo    fare,,  guar- 
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lialeui  di  darci  più  molestia  per  inanzi. 
perciocliè  ci  piace  di  non  macchiar  la 
nostra  fede,  togliendola;  anzi  di  rima- 
ner senza  herede  &  senza  moglie  più 
godo,  eh'  esser  tenuto  Re  senza  fede. 
Parue  a  tutti  che  durissima  conditione 
de  quasi  impossibile  gli  hauesse  pro- 
posto Odoardo,  et  ciò  non  fosse  altro 
che  negar  honestamente  ([uello  ch'egli 
hauea  deliberato  di  non  uoler  consen- 
tir; tutta  uia  risposero,  che  a  sua  giu- 
•ita  possenza  s"  ingegnerebbono  di  tro- 
uar  cosa  che  gli  piacesse,  ók  ch'egli 
stesso  giudicasse  esser  degna  di  succe- 
der alla  gloriosa  memoria  della  Reina 
dinanzi,  sua  moglie.  Et  così  molti  an- 
daronsi  per  diuerse  parti  del  mondo, 
&  aggirandosi  &  non  trouando  cosa 
che  non  gli  paresse  di  gran  lunga  in- 
feriore a  quella  beltà,  per  ritrouar  di  cui 
si  erano  messi  a  cercar  le  strane  con- 
trade, a  casa  se  ne  ritornorono,  né  più 
mai  il  Re  di  tal  cosa  stimularono.  E- 
ra  la  fanciulla  d'  Odoardo  di  età  forse 
di  dodici  anni,  bella  sopra  modo  e  di 
speranza  cosi  grande,  clie  quasi  d'al- 
tro per  tutt'  il  Regno  non  si  ragiona- 
ua  ;  &  quasi  delicatissima  rosa,  che 
già  cominci  fuori  della  boccia  a  sco- 
prir parte  delle  sue  bellezze  &  di  ma- 
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rauiglioso  odor  tutto  'l  giardino  riem- 
pia, uezzosa  e  ridente,  in  diuerse  parti 
del  mondo  spargea  de'  suoi  santi  cV: 
suoaui  costumi  nobilissima  fama,  et 
tutti  quei  che  la  conosceano  aflermauano 
senza  dubbio,  ella  di  gran  lunga  la 
madre  auanzare.  Di  che  uiuea  il  Padre 
contentissimo,  come  quello  che  in  al- 
tra parte  non  ricercaua  riposo  a'  suoi 
lunghissimi  atfanni.  né  così  facilmente 
i  suoi  pensieri  altroue  acquetaua;  <fe 
così  espressa  la  madre  nella  figliuola 
riconosceua,  che  seco  spesso  diceua; 
Così  gli  occhi ,  così  quella  le  mani . 
così  il  uiso  portaua!  così  parlaua,  così 
rideua!  Et  mentre  egli  cautamente  in 
fra  se  le  sue  bellezze  essami  nana,  non 
s"  auuide  che,  centra  i  legami  naturali. 
et  centra  quello  che  uogliono  le  ra- 
gioni del  sangue  ,  a  dishónestamente 
amarla  si  lasciò  trasportar;  et  talmente 
in  signoria  di  cjtiesto  pensiero  così  pro- 
digioso si  diede,  che  si  pensò  più  uolte 
d"  inducprla  a  far  senza  conlentione  i 
suoi  piaceri  ;  à  con  atti  piacevoli  <.V: 
amorosi  ingegnossi  assai  lungamente 
di  destar  nel  tenero  petto  la  medesi- 
ma concupiscenza  della  figliuola;  la 
quale  di  niente  accorgendosi,  come 
quella  che  oltre  ad  ogni  altra  fu  con- 
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siantissinui ,  uì'-  polca  credere,  clie  al 
mondo  si  ritrouasse  Padre  cosi  sceie- 
rato,  clie  a  tanto  di  maluagità  si  con- 
ducesse a  manifestarli  questa  sua  be- 
stiale intentione.  Doue  un  giorno,  sti- 
nmlato  dal  suo  liiasimouole  appetito, 
cosi  le  parlò:  Bellissima  giouane,  tutte 
le  leggi  &  le  ordinalioni,  sotto  il  go- 
uerno  delle  quali  diuersamenie  in  di- 
uersi  luoghi  uiuiamo,  non  son  altro  che 
oppenioni  colali  degli  huomini,  perchè 
auuiene  che  in  un  luogo  ù  sommamen- 
te lodato  et  hauuto  in  pregio  quel  che 
in  un  altro  è  riputato  biasimeuole.  A- 
presso  di  noi  1'  esser  masnadieri  et  il 
rubbar  altrui,  è  senza  line  dannato, 
doue  appresso  d' altre  nationi  erano 
tenuti  per  da  molto  quelli  che  que- 
st'arte esserci tauano,  et  premiati  senza 
fine.  L' andar  corseggiando  per  mare 
et  togliendo  altrui  per  forza  indilTeren- 
temente,  rendeua,  [  in  ]  alcune  parti  del 
mondo  cosi  riguardeuoli  quelli  che  a  ciò 
si  conducono,  che  sono  come  i  gran- 
dissimi Principi  ueduti  uolentieri  et 
honnrati  ,  et  molti  per  mezzo  de  tali 
essercitii  al  titolo  Regale  sono  glorio- 
samente saliti,  ne  i  quali  maggior  lau- 
de di  questa  hebbero  quei  greci  anti- 
chissimi, come  apertamente    nelle  ma- 


morie  loro  si  riiroua;  et  cosi  di  molte 
altre  cose  uuuicne ,  le  quali  sariano 
lunghe  a  uolerle  raccontare;  ma  che 
più?  Quella  medesima  pudicitia,  chi; 
oggi  è  tanto  stimata  et,  quasi  ch'io 
non  dissi,  scioccamente  lodata,  non  fu 
anch'  essa  dagli  antichi  cV  sapientissimi 
censori  Romani  biasimata  et  uitupera- 
ta  et  notata  et  quasi  cacciata  della 
cittade  ?  Et  nella  quale  non  fu  uergo- 
gna  ad  alcuni  il  prestarsi  le  moglie 
fra  loro,  et  poi,  quando  gli  piacque, 
ripigliarsele!  Possiamo  adunque  per  le 
sopradette  cose  et  ragioni,  et  per  molte 
altre  eh"  io  lasso  di  dir  al  presente, 
affermare,  niuna  osseruatione,  ninno  in- 
stituto,  niun  decreto,  finalmente  niu- 
na sententia  esser  così  stabilita  et  co- 
sì ferma ,  che  non  si  possi  con  alcune 
ragioni  infermar  et  debilitare  et  but- 
tar a  terra.  Onde  tutto  quello  che  ci 
imaginiamo  non  è  altro  che  sogno  et 
ombra,  et  stolto  è  ueramente  colui, 
che  in  questo  spatioso  et  lungo  campo 
delle  cose  mondane  si  lascia  in  così 
stretto  giro  et  agusto  per  oppenioni 
il'  altri  rinchiudere,  che  oltre  a  quello 
non  osa  pure  di  muouer  il  piede.  Egli 
è  nero  eh'  alla  imperita  et  oscura  mol- 
titudine de"  uolgari  s' apportiene  d"  ub- 
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lùdir,  allo  pi'osuntioni  de"  ({uali  ù  stato 
necessario  di  tagliar  col  mezzo  delle 
leggi  i  nerui  in  modo,  che  sia  a  loro 
tolto  il  giugnere  là  doue  il  suo  teme- 
rario ardire  gli  hauer^bbe  per  auentu- 
ra  inalzati  ;  <.\ì  chi  dubita,  che  ad  un 
leggiadrissimo  huomo  (.V:  costumato  ói 
per  nobiltà  d'  ingegno  quasi  da  gli 
altri  astratto,  non  stia  meglio  il  rom- 
per alcune  disposi tioni  dalle  leggi  con- 
lirraate,  che  da  un  uolgare  et  idiota? 
11  che  se  ad  un  gentil'  huomo  sta  be- 
ne ,  (juanto  debbiamo  noi  dire  che  ad 
un  Kg  r  hauer  quest'  ardimento  stia 
meglio?  la  cui  grandezza  è  totalmente 
sciolta  6c  liberata  da  ogni  legge,  anzi 
essa  leggo  ha  tanto  di  fermezza,  quanto 
ne  le  diamo  noi;  perciò  che  danno  If 
leggi  i  Prencipi  et  gl'Imperatori,  &  non 
sono  dale  ad  essi.  Adunque,  se  così  è. 
come  noi  non  possiamo  negare,  io  que- 
sta autoritade  delibo  meritamente  poter 
prender  éi  a  noi  concedendola,  Ornatis- 
sima  giouane  oc  da  noi  più  che  la  pro- 
pria uita  amata,  non  ne  può  biasmo  al- 
<;uno  seguitar.  L'autoritade,  che  io  ui  do- 
mando si  è,  che  ci  facciate  degno  dei  uo- 
stro  amore,  &  che  siate  contenta,  poiché 
uoi  sola  alla  Reina  nostra  di  bellezza 
Ili  potete  uguagliar,  ch'io  uostro   ma- 
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rito  diuenga;  a  che,  quando  altro  nori 
ui  moua,  ui  dee  poter  mouer  la  nostra 
solitudine  di  tant' anni ,  et  il  ueder 
chiarissimamente  il  nostro  Regno  per 
forza  in  man  di  straneo  esser  per  do- 
uer  peruenire,  il  che  sarebbe  senza 
dubbio  grandissimo  fallo  et  maggior 
che  non  saria  il  contrauenire  a  tutte 
le  leggi  &  costumi  del  mondo;  le  quali 
solamente  sì  come  è  detto ,  sono  fon- 
date sopra  il  poter,  tt  neri  giudici! 
degli  huomini:  oltra  che  in  questa  uè 
della  commune  usanza,  alla  quale  non 
sete  tenuta  più  di  quello  che  ui  piaccia. 
Sarete  più  presto  moderatrice  et  di- 
spensatrice, &  non  ui  mancano  nelli 
antichi  monimenti  ecc,  nelle  sacre  let- 
tere essempi,  col  mezzo  de' quali  pos- 
siate alla  mia  salute,  &  di  tutto  1 
mio  stato  prouL'dere;  la  quale  tutta 
nelle  uostre  mani  rimetto  ,  &  pregoui 
ne  prendiate  quella  cura  che  me  a  gran- 
dissimo affanno  trahendo ,  tt  uoi  in 
altissimo  grado  eV  gloriosa  altezza  ri- 
ponga. Tinsero  le.  purissime  neui  del 
uolto  della  uezzosa  fanciulla  le  abbo- 
mineuoli  &  scelerate  parole  d"  Odoardo, 
i\c  d'  alcune  stillette  di  tersissimo  cri- 
stallo soauemente  irrigarono  di  cotali 
quali    dal    cielo    nodrite    coperser  alle 
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in  contro  al  giorno,  et  di  porpora  si 
uiua  s'incoronano,  clii'  niouano  dub- 
bio sposso  a"  riguardanti  ,  se  V  aurora 
da  quelli  la  tolga  in  prestito  et  se  nv' 
inganni  &  tinga  le  guangie,  o  se  pur 
essi  stessi  all'aurora  la  inuolano  na- 
scosamente {sic).  Cotal  diuenuta  nel  uiso 
la  tenera  giouane,  pensò  fra  sé  di  con- 
trastar alla  focosa  libidine  del  padre: 
it  dallo  spirito  Santo  aiutata,  il  ([uale 
douete  eroder  che  le  parole  su  la  lin- 
gua ui  ponesse,  gli  rispose  in  questa 
gu'sa:  Honoratissinio  Padre,  anclior- 
chè  la  liera  proposta,  con  la  quale 
m'  hauete  sopra  modo  le  orecchie  uio- 
late,  con  la  sua  indignitade  di  cotal 
nome  ui  priui,  tuttauia  a  me  piace  di 
Padre  chiamarui ,  et  ehiameroui  sem- 
pre,  accadendomi;  né  mai  otterete  da 
me  che  altrimenti  ui  nomini,  acciò 
che  quanto  più  questo  nome  è  da  sé 
benigno  et  amoreuole,  tanto  più  del 
uostro  torto  &  bestiai  appetito  ui  ra- 
uediate,  &  conosciate  di  quanto  mo- 
mento sia  il  perdere  il  nome  Sacro  et 
Santissimo  della  natura;  il  perchè  di- 
co, caro  et  amato  Padre,  che  sono  al- 
cune leggi  scritte  da  essa  natura  nel 
cuore  degli   liuoniini  così   tenacemente, 
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<he  doue  questi  non  uogliono  nel  gra- 
zio delle  fiere  discender,  et  il  loro  ab- 
bandonar sono  sforzati  di  guardarsi, 
>.t  oseruarsi  senza  controuersia  alcuna: 
l'I  a  queste,  perciochè  sono  da  troppo 
maggior  Prencipe  che  .  non  sete  uoi . 
né  alcun"  altro,  che  uiua,  ne  mai  ui- 
uesse  per  alcun  tempo,  create  non  si 
puote  per  modo  alcuno,  ne  ptr  lun- 
ghezza di  tempo,  né  per  mezzo  di  ma- 
gistrato contrauenire.  Quiui  cessano  tut- 
te l'eccettione,  et  ogni  intercessione 
ui  uien  tolta  di  mezzo.  Son  poi  della 
medesima  qualitade  saldissime,  stabi- 
lissime et  iirmissime  le  constitutioni 
Kuangelice,  la  reuerenda  autorità  delle 
quali  medesimamente  mai  non  si  mi- 
nuisce ,  ne  puote  cader  a  terra.  Oltra 
di  questo  uengono  quell"  altre  uostre. 
che  uoi  chiamate  imaginarie,  le  quali, 
perciocché  sono  ritrouamenti  degli  huo- 
mini,  possono  aaler  et  non  ualer,  se- 
condo che  piace  all'  autoritadi  di  chi 
le  impugna  o  conferma.  La  uostra  do- 
manda, come  manifestamente  appare . 
a  tutte  tre  queste  maniere  de  leggi  o 
di  ordinationi,  che  uogliamo  dire,  è  to- 
talmente contraria  et  rcqjugnata ,  alla 
quale,  quando  io  descendessi  dirittamen- 
te non  è  rea  femina,  che  fosse  del  fuoco 
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tanto  di  dishonestade  io  pur  mi  lascias- 
si conducere,  et  per  l'eccellenza  Re- 
pale a  ciò  questo  ultime  tre  leggi  ac- 
consentissero, chi  mi  potria  dalla  in- 
dignatione  ili  quelle  altre  due  prime 
mantener,  assoluere  et  sottragermi  alla 
pena,  che  di  cosi  raro  dilitio  instan- 
temente  mi  seguirebbe?  chi  mi  leua- 
rebbe  dalla  memoria  l' hauer  contr.i 
l'ordine  et  in  perpetuo  terrore  della  Na- 
tura amato  dishonestissimamente  il  Pa- 
dre ?  &  per  questo  di  figliuola  esser  di- 
uenuta  bruttissima  meretrice,  &  la  mia 
madre  parimenti  impudicissima  con- 
cubina, talmente  ch'io  non  mi  fossi 
uergognata  con  illiciti  et  essecrabili  ab- 
bracciamenti quel  letto  macchiar,  eh'  el- 
la pur  dinanzi  santissimamente  ha  teco 
posseduto ,  et  forse  con  parto  nefando 
harrei  in  un  tempo  medesimo  in  un 
sol  corpo  dato  figliuola  et  nipote!  0 
uoce  indegna  di  tanto  et  cosi  fatto 
Prencipe!  0  scelerata  domanda,  et  a 
Padre  mal  conueniente!  S'io  hauessi 
parole  con  le  quali  io  potessi  piena- 
mente dannarti  &  uituperarti,  già  mai 
stanca  se  ne  uedrebbe  la  lingua  mia  : 
tolga  Iddio  (luesto  prodigio  lontano 
dalla  chiarezza    del    nostro  sangue;  et 
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Turchi,  0  d'altra  natione  più  fiera, 
tk  fra' tuoi  nimici ,  se  alcuni  ne  hai, 
prestamente  disperda  et  a  mente  più 
sana  inspiri  per  inanzi ,  si  che  in  W 
stesso  ritorni,  A  non  ti  esca  dell'  ani- 
mo d'  esser  stato  per  sino  a  qui  Re 
giustissimo  &  di  bonissimi  costumi 
dotato.  Io  non  intendo  di  risponder 
altrimenti  a  quell'  altre  due  ragioni  o 
quelli  essempii ,  ch(^  in  conllrmatione 
della  tua  domanda  ti  souueneno .  sì 
per  esser  di  poco  momento,  si  per  ha- 
uer  riguardo  a  quello,  ch'alia  mia  lio- 
nestade  s' appcrtiene  ;  «.t  questo  tanto 
ti  dirò,  che  quante  uolte  a  questo  cosi 
lordo  eSt  maluagio  pensiero  non  uolge- 
rai  le  spalle,  a  bruttarti  le  mani  nel 
sangue  mio,  sì  come  di  persona  dispo- 
sta di  più  presto  uoler  morire,  che 
con  sì  danneuole  essempio  far  ingiuria 
a  gli  huomini,  et  a  gli  dei  insieme  (sic). 
Quiui  si  tacque  la  costumatissima  Gio- 
uane  &  con  forse  da  quindeci  o  uenti 
lagrimette  lucentissime,  che  da  gli  oc- 
chi gli  caddero  &  rigoron  le  morbi- 
dellt!  guancie,  uie  più  che  per  le  pure 
&  forbite  ornò  le  sue  parole  in  guisa  (sic). 
et  tanto  di  forza  le  diede  eh'  il  padre 
altrimenti    disposto  a  uoler    per    forza 


il  suo  ilL'j^idi'rio  ottener,  ogni  suo  ar- 
dire indietro  ritornò  prestamente,  et 
merauigiiossi  senza  fine  della  gran- 
dezza delTanimo  della  figliuola,  et  co- 
si per  spatio  d'  alcuni  giorni  si  rimase 
di  più  nogliarla.  Ultimamente  uincen- 
do  la  ralìbia  di  questa  sfrenata  inten- 
tione,  che  ogni  debito  conoscimento 
in  costui  leneua  oppresso,  di  nuouo 
le  fu  alle  spalle;  il  che  ueggcndo  la 
giouane  &  temendo  che  doppo  le  lu- 
singh;  non  gli  facesse  forza,  deliberò 
di  fuggirsi  dal  Padre,  &  cosi  fuggendo 
seruar  la  sua  honestade.  Onde  un  gior- 
no, ch'egli  bestialmente  la  stimulaua, 
gli  disse:  Padre  mio,  poi  che  così  pur 
u' è  caduto  nell'animo,  che  io  figliuola 
et  moglie  ui  sia,  io  sono  acconcia  di 
compiacerui ,  ma  per  tal  conditione, 
perciò  con  la  dispensa  del  Papa  si  faccia, 
acciò  che  men  di  biasimo  ne  segua  ad 
amendui  di  questo  pessimo  essempiu 
et  maluaggio.  Credette  le  parole  della 
figlia  Odoardo  esser  uerissime,  et  di 
subita  allegrezza  fu  tanto  pieno  chi' 
promisele,  che,  indi  a  pochi  giorni,  fa- 
reldje  sì  che  con  la  benedittione  del 
Papa  si  potriano  legitimamente  et  sen- 
za offensione  delle  diuine  leggi,  con- 
giugner insieme:  et  appresso    ordinati 
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i  suoi  ambasci  adori,  a  Roma  gli  mandò, 
it  imposcgli  cho  in  impetrar  la  dispen- 
sa essi  con  letten;  &  Itreui  contrafatti, 
come  se  dal  Papa  uenissero,  mostras- 
sero di  hauerla  impetrata.  Sotto  questo 
tempo  scrisse  la  uaga  fanciulla  a  Gio- 
anni,  alhora  Duca  di  Loncastro  et  frat- 
tel  della  Reina  morta  sua  madre,  pre- 
gandolo strettissimamente,  che  gli  pia- 
cesse di  uenir  in  parte,  oue  ella  di 
cosa  che  alla  sua  salute  d'  ambe  due 
apparteneua  gli  potesse  parlare,  &  que- 
sta cosa  fecesse  così  secretamente,  che 
persona  non  se  n' auuedesse  :  tt  dissi- 
nòli  il  luoco  fuori  della  città,  douc;  lo 
attenderebbe  :  &  eraui  usata  di  gire 
ella  molte  uolte  per  uia  di  diporto, 
et  starsi  alcuni  giorni  &  recerearsi. 
Per  la  qual  cosa  il  Duca,  come  prima 
n'  hebbe  l'agio,  trasformato  ottimamen- 
te &  con  quella  compagnia  che  gli 
piacque,  là  se  ne  uenne;  al  quale  a- 
perse  lireuemente  la  giouane  tutto  '1 
<;onsiglio  del  Re,  <&.  diniostrògli  la  gra- 
ue  ingiuria,  ch'egli  fra  pochi  giorni 
s' apparecchiaua  di  farlo:  appresso  gli 
disse  niun  compenso  a  ciò  potersi  mi- 
glior ritrouar,  quanto  che  insieme  con 
lui  se  ne  uenisse  &  seco  nascosamente, 
sconosciuta,    uiuesse,  &  per  sin  tanto 
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che  Dio  fucosso  alirt)  lIìI  Uè,  o  d'al- 
tro soccorso  gli  prouedesse.  Piacque  il 
consiglio  della  neiìote  al  Duca,  et  pre- 
sero per  partito  che  la  seguente  notte 
così  si  metesse  ad  ell'etto,  doue  la  gio- 
uane  tacitamente  fattasi  quella  parte 
«ielle  cose  d'Odoardo,  che  puotè  mi- 
gliori, la  notte  col  Duca  si  pose  in  ca- 
mino, cS:  lece  chiaro  il  nimico  della 
sua  honestà,  eh'  ella  non  meno  a  con- 
seruatione  di  sé  medesima  et  del  suo 
honor  uegghiaua,  ch'elli  a  guas lamen- 
to di  quello  si  facesse.  Hora  le  lurl)a- 
tioni  fumo  molte,  et  il  rumor  grande. 
«.t  fu  cercato  della  santissima  giouanc 
in  ogni  luoco  &  per  tutto  '1  regno  di- 
ligentiss.;  della  quale  non  si  trouandone 
orma,  né  inditio  alcuno,  doloroso  senza 
modo  diuenne  il  misero  Padre,  doue 
tanto  gioliuo  le  nozze  aspottaua:  et 
già  erano  tornati  gli  Amhasciatori  non 
hauendo  potuto  ottener  dal  Papa  cosa 
che  domandasero,  con  lettre  finte  et 
con  hreui  contrafatti,  secondo  1"  ordine 
imposto  da  lui  ;  il  che  gli  accrebhe 
fuor  di  misura  nell'  animo  molestia  in- 
tolerabile.  Et  mentre  egli  in  questa 
guisa  di  rabbia  et  di  dolor  si  rodea , 
non  so  come  li  fu  detto,  che  '1  giorno 
che  la  partita  della  figliuola  precedette, 
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■  rano  stali  ueduti  alquanti  caualli  dei 
Duca  di  Loncasiro  per  le  circonstanti 
contrade,  il  che  li  fece  creder  subita- 
mente ,  ella  essersi  con  il  zio  ridotta 
et  iui  starsi  nascosamente:  &  senza 
indugio  con  lettre  grauamente  al  Du- 
ca si  dolse,  mostrando  di  merauigliarsi 
assai,  che  non  gli  hauesse  la  figliuola 
incontenente  mandata  a  dietro:  tutta 
uia  d"  hauerla  accettata,  scriuca,  che  li 
piaceua ,  che  ciò  gli  fosse  ascritto  per 
la  uicinità  del  sangue  a  pietade  et  a 
tenerezza  grande,  ma  che  del  ritenerla, 
oue  ciò  fosse  sua  intentione,  lo  haue- 
rebhe  in  luogo  di  singularissima  et 
mortale  nimistà,  di  cui  se  ne  risenti- 
rebbe in  modo,  eh'  egli  con  grandissi- 
mo suo  danno  potria  prouare  come  ne 
fosse  rigidissimo  persecutore.  11  Duca, 
lette  le  lettre  d"  Odoaido,  fìnse  di  ma- 
rauigliarsi  assai,  et  negò  di  saper  cosa 
nisuna;  ma  poi  considerando  ch'egli 
ijuantunque  nella  medesima  isola  fosse 
mirandissimo  signor,  et  assai  ampio  do- 
minio ui  possedesse,  non  dimeno  di- 
scendendo sopra  di  lui  {sic),  et  di  sé  di- 
uenuto  in  parte  pauroso,  con  le  lettre  in 
mano  entrò  alla  Nepote,  la  quale  ueg- 
gendo  ciò  che  il  Padre  scriuca,  <k  in- 
douinandosi    mezzo    il    pensiero    à    il 
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cuor  ilt'l  DiiiM,  (la  sr  iiarleiiilo  nuni  tc- 
minil  paura,  j^ii  parlò  in  (ju^sid  rornui; 
L'  ostinatissima  liammu,  clie  sonza  in- 
termissione arde  nel  cuore  impudico 
di  mio  Padre  è  tale,  che  udii  si  jiuò 
se  non  col  mio  l'uggire  lontano  estin- 
guer, a  che  «juando  1'  allontanarmi  non 
mi  giouasse ,  né  fosse,  coni' io  spero, 
prolitteuole ,  j)rima  cercarci  di  morire 
iS:  tornii  di  questa  ulta  de  fastidii  , 
eh'  io  pensassi  di  mai  più  tornami  nel- 
le mani,  dal  libidinoso  concerto  delle 
quali  assai  mi  dee  bastare  1  esser  sta- 
ta una  uolta  per  opra  di  uoi  ,  et  per 
il  mio  buono  auuiso  conseruato  inuio- 
lata  et  integra:  &  certo  quando  di 
tanto  beneficio  fossimo  ingrati  al  diuin 
soccorso,  ch'io  son  certissima  che  da 
altri  prestato  non  ci  uenne,  grandissi- 
ma colpa  scria  d'amendui  noi,  &  non  ci 
essendo  \)0Ì  nelT  altre  nostre  uttioni 
fauoreuob;,  non  ci  potremmo  di  lui  giu- 
stamente dolere;  il  che  acciò  non  au- 
uenga,  egli  stesso  un  salutifero  rime- 
dio liora  mi  p-mne  inanzi,  il  quale  si 
è  che  mi  lasciate  con  quella  compagnia, 
che  più  ui  piacerà,  sconosciuta  et  con- 
trafatta gir  a  Vienna,  là  nel  Regno 
di  Francia,  doue  intendo  esser  in  un 
monasterio    di     .santissime    donne  .     tt 
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mollo  per  tutte  quelle  parti  famose; 
doue  ,  non  essendo  conosciuta  da  per- 
sona, ui  obligo  la  mia  fede  di  uiuir 
in  modo  che  mai  né  a  lui,  nò  in  que- 
ste contrade  di  me  alcuna  nouella  per- 
uerrà,  et  così  ad  un' hora  potremmo 
piacer  a  Dio  et  alla  (juiete  del  uostro 
stato;  scriuorete  da  poi  lettre  al  Re,  et 
mostrarete  di  marauiyliarui  assai  del- 
l' oppenione  eh'  egli  mostra  hauer  di 
uoi ,  &  promettete  che  ritrouandomi  , 
me  li  mandareie  subitamente,  &  altre 
cose  simili,  come  uedrete  esser  a  pro- 
posito. Vinto,  et  dallo  parole  della  Ce- 
pole il  Duca,  &  dalla  bellezza  d'  alcune 
lagrimette,  che  alle  parole  soprauen- 
nero,  pensò  di  seguire  in  tutto  il  suo 
consiglio,  &  scrisse  nel  dimostrato  te- 
nore ad  Odoardo,  &  il  meglio  che  sep- 
pe acquietollo,  et  la  giouane  nobilis- 
sima con  non  poco  dolore  di  douerla 
da  sé  dipartir,  fece  per  sino  a  Viena 
secretamente  accompagniarla.  Là  doue 
jìeruenuta  a  saluamento,  cv:  nel  mona- 
sterio,  secondo  e' haueua  diuisato,  dalle 
donne  lietamente  riceuuta,  poco  ui  fu 
dimorata  che  con  essempio  chiarissimo 
di  ulta,  à  con  la  sua  purissima  inno- 
centia,  &  con  altre  buone  optre,  non 
solamente  le  sue  uguali   marauigliosa- 
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mento  uinse,  ma  tutto  l' altiv  donne 
(che  molte  uc  n'orano  Ptatl^  et  Ime- 
ne )  si  lasciò  di  dietro,  et  in  l^riouo 
in  tanti  ammirationo  di  so  condusse, 
che  quasi  d'  altro  non  haueano  mag- 
gior uagliezza  che  di  parlar  di  lei  & 
di  sommamente  comendarla;  et  come 
eh'  ella  di  bassa  conditione  si  fingesse 
&  quanto  più  potesse  la  sua  nobiltà 
occultasse,  non  di  meno  il  uiso  di  real 
Maestà  portaua  impresso,  che  chiunque 
la  miraua,  inspiraua  a  tutti  honestis- 
simi  amori  di  amarla  tt  riuerirla  co- 
me maggiore.  Di  che  merauigliandosi 
le  monache,  tt  non  sapendo  che  que- 
sto ardore  così  dolce  a  gli  animi  loro 
si  aggiugnesse,  non  altrimenti  che  co- 
sa ueramente  discesa  dal  Cielo  ,  la  ri- 
mirauano  et  amauano,  quasi  a  proua 
r  una  dell'  altra.  Né  ui  crediate  che  il 
psalterio,  o  la  nera  cocolla  le  hauesse 
furato  parte  alcuna  di  questa  sua  bel- 
lezza così  marauigliosa,  anzi  uè  1'  ha- 
ueano in  più  di  cento  doppie  accre- 
sciuta, in  modo  che  ueggendola  un 
giorno  un  fratello  dell"  Abhadessa,  gio- 
uane  &  di  sangue  nobile  &  al  Del- 
phin  cariss.,  da  una  grata,  finito  il  di- 
uino  ufìitio,  in  sieme  con  l'altre  alla 
sua  cella  ritornarsi,  fieramente    di    lei 
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s'  innamorò,  ehc  nò  gìouando  nò  lettre. 
nò  ambasciate,  nò  promissioni  alcune, 
fu  costretto  finalmcnto  a  tentar  la  sua 
ultima  speranza,  cioè  di  ueder  se  col 
mezzo  dell"  Abbadessa,  che  sua  sorella 
era,  potuto  hauesse  la  sua  durezza 
ammollir:  la  quale  sentendo  la  salute 
del  fratello  esser  a  strettissimo  partito, 
come  che  gli  paresse  di  commetter  gra- 
uissimo  et  sconueneuole  errore,  delibe- 
rosi  per  uia  di  motti  di  tentar  l'animo 
della  ualorosa  giouane  oc  dissele  un 
di  finalmente:  Damigella,  se  Dio  mi 
salui,  egli  mi  par  grandissimo  peccato, 
che  dentro  di  queste  mura  uiuiate  rin- 
chiusa, 6c  di  cosi  bolla  cosa,  come 
sete  uoi ,  non  debbia  frutto  alcuno  ri- 
manere: io  ui  conosco  tale,  che  non 
solo  sareste  cariss.,  ma  per  moglie  uo- 
lontieri  ui  prenderebbe  &  per  patrona 
uno,  il  quale  è  grandiss.  gentil' huo- 
mo ,  nobile  quanto  alcun  altro,  et  di 
grandis.-inio  aspetto.  A  che  la  giouane, 
tutta  rossa  diuenuta,  prestamente  ri- 
spose: Madonna,  se  ciò  dite  per  ten- 
tar la  mia  honestade,  guardate  che  con 
troppo  graui  punture  l'animo  delle 
semplici  Damigelle  che  ui  son  com- 
messe, non  tentiate;  ma  se  pur  ciò 
dito  da  donerò  .    io  non    so    conoscere 


con  (}ual  cos.i  ui  olVcinlessi  si  gravu- 
mentc  ,  che  dobbiate,  liauer  a  schiuo  la 
mia  compagnia.  A  cui  1'  Abbadossa  dis- 
se :  Come  ,  ualorosa  giouanc  ,  se  que- 
sto cotale,  di  ch'io  ui  parlo,  essendo 
costumalo  et  prode  et  bello  della  per- 
sona, «.t  il  uostro  amore  egli  per  le  sue 
uirtudi  il  uolesse  ,  o  non  potendo  con- 
seguirlo ,  manifestamente  si  morisse  , 
negareste  "1  uoi  ?  A  che  la  Damigella 
rispose  :  Non  tanto  con  la  morte  d'al- 
trui ,  ma  con  quella  di  me  stessi  in- 
tendo di  conservar  la  mia  ferma  deli- 
])eratione  et  il  mio  giusto  proponi- 
mento quanto  sia  di  mestieri.  Ij'  abbii- 
dessa  comprendendo  qual  fosse  1'  ani- 
mo di  lei,  molto  seco  medesima  ne  la 
comendò,  et  al  fratel  fece  sapere  la  ri- 
gidezza della  giouanetta  ,  il  quale  ha- 
uendo  del  tutto  perduto  la  speranza , 
et  di  questa  assai  più  maninconia  ac- 
quistato, auanti  che  molti  giorni  tra- 
passassero euidcntemente  si  consumò, 
et  passò  di  (jucsta  uita  presente.  Il 
Del[)hino,  a  cui  molto  rincrebbe  la  mor- 
te dello  innamorato  giouane  ,  havendo 
di  ciò  la  cagion  saputa ,  uolse  ueder 
se  questa  giouane  così  fosse  ))ella  come 
si  dicea  ,  et  alla  grata  accostossi  nel 
tempo    che,    rome    era  costume   di    là 
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entro,  Unita  la  messa,  ot  fatto  sue  ora- 
tioni  dinanzi  all'aitar  maggior,  tutte 
le  donne  Monache  alle  loro  camere  fa- 
ceano  ritorno,  uidde  l'adorna  Dami- 
gella, che  dalle  sue  hello  virtù  accom- 
pagnata, quasi  un  uiuo  et  chiaro  sole 
IVa  minori  stelle  ,  fra  l' altre  donne 
mirabilmente  appariua.  Et  in  così  fatto 
punto  la  uidde,  che  dell'amor  di  lei, 
come  a  Dio  piacque  ,  il  quale  per  suo 
mezzo  haueua  stabilito  ah  eterno  ,  che 
tanta  ueTti!i  da  si  mirahil  et  singular 
hoUezza  accompagnata,  quasi  in  amplis- 
simo theatro  collocata,  a  tutto  il  mon- 
do si  manifestasse ,  tal  che  le  genti 
più  tarde  si  hauessero  da  prezzar  meno 
assai  per  non  hauerla  ueduta,  non  me- 
no che  lo  infortunato  giovane  si  partì 
et  fece  pensiero  in  ciò  di  tentar  la  sua 
buona  fortuna.  Et  a  quello  ricorrendo 
che  soleua  esser  costume  di  tutti  quelli 
che  amauano  ,  in  brieue  spatio  di  tem- 
po s'  accorse  eh'  egli  in  nano  s'  affati- 
caua,  et  però  trouandosi  ogni  giorno  più 
al  suo  forte  desiderio  inferiore,  gli  fece 
sapere,  come  gli  era  disposto,  quando 
a  lei  fosse  in  piacerò,  di  pigliarla  per 
moglie  ifc  diueniri'  suo  marito.  Il  che 
per  la  giovane  saputo  ,  anchora  rhi^ 
s'  hauesse  fermato  nel!'  animo  di  uoler 
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(  come  liauca  cominciato  )  perseuerar 
nel  peruigio  di  Cliristo,  non  dimeno 
considerando  all' aulorità  et  alla  po- 
tenza del  Delpliino,  et  temendo  che 
non  gli  cadesse  nell'  animo  di  farle  al- 
cuna uiolenza,  quando  ciò  nt'gasse  ,  ri- 
spose, sé  esser  contentissima,  ma  ch'egli 
considerasse  bene,  che  prendea  una  po- 
uera  Damigella  cacciata  fuor  di  casa 
sua.  11  Dt'lpliino  tirato  (  come  si  dee 
credere)  dalla  diuina  dispositione,  sen- 
za hauer  riguardo  altrimenti  alla  sua 
grandezza  et  al  pouero  stato  di  lei  , 
alla  presenza  del  Vescouo  di  Viena , 
com' ella  uolse,  Imomo  di  santa  vita 
et  per  molta  dottrina  uenerabile  et 
d'  alcun'  altri  di  grande  cstimatione  ,  la 
bella  giouane  sposò,  ueggendola,  oltre 
la  bellezza,  di  costume  reali  armata;  non 
sapendo  altrimenti  chi  ella  fosse,  no- 
bilissima donna  douer  esser  hebbero 
per  costante  ,  et  ])er  tanto  il  suo  amo- 
re addopiando ,  più  auanti  di  lei  non 
uedea,  in  cui  floriuano  di  giorno  in 
giorno  le  sue  bellezze,  tanto  che  di 
ninna  altra  cosa  parca  che  tutta  la 
Francia  hauesse  da  fauellar.  Egli  fece 
poi  al  Re  suo  Padre  &  alla  Reina  sa- 
pere per  ordine  la  cosa  si  come  era  pas- 
sata, &  doppo  'l  fatto  gli  chiese  licenza. 
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l)i  che  il  Re,  perchè  ne  potesse  ritorna- 
re mostrò  di  contentarsi  assai,  ma  la 
Regina  di  tal  maritaggio  turbata,  assai 
disse,  &  assai  fece,  tV:  molto  biasimò 
il  poco  risguardo  del  figliuolo,  che  cosi 
traboccheuolmente  si  fosse  lasciato  dal- 
la giouinezza  trasportare.  Et  delibe- 
rossi  per  modo  alcuno  di  non  uolerlo 
comportare,  &  quando  non  potesse  in 
ciò  altro  adoperar,  pensò  con  la  morte 
della  innocente  giouane  uolcr  la  sua 
ira,  poco  sanamente  concepula,  uendi- 
care.  In  tanto  il  Re,  che  uocchissimu 
era,  il  suo  corso  fini  et  al  Delphino 
convenne ,  secondo  1"  usanza  delle  loro 
cerimonie,  gir  a  Parigi  a  jìigliar  la 
possessione  del  Regno ,  che  a  lui  ri- 
cadeua  :  perchè  sotto  la  guardia  d' al- 
quanti gentil'  huomini ,  de'  quali  molto 
si  conlidaua,  lasciata  la  sua  carissima 
sposa,  là  se  n'  andò,  doue  con  gran- 
dissimo apparato  fu  coronato  del  Rea- 
me di  Francia,  &  per  buono  spatio  di 
tempo  durò  la  festa  grande.  Questa 
cosi  comune  allegrezza  sforzò  assai  la 
Madre  del  Re  nouello  di  turbar  la 
mente  della  nobilissima  giouane,  ma 
ciò  non  gli  succedette  come  desideraua 
per  la  guardia  di  quelli,  a' quali  era 
stata  dal    Re    commessa.    Per    la   qual 
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cosa  non  pol^mlo  giù  dipon.^r  l'odio, 
ohe  ingiustissimo  alla  giouane  portaua. 
ad  altri  suoi  ,  che  a  tanta  fcch'raggini" 
haueua  eletti  per  ministri,  scrisse  secre- 
tamente ,  poscia  che  col  uoleno  non 
poteano  del  suo  desiderio  contentarla, 
che  scrivessero  K'ttre  al  iìgliuolo  ,  co- 
me so  da  quelli  istvssi ,  che  alla  guar- 
dia della  sua  donna  haueua  lasciati  , 
uenissero  ,  nelle  quali  gli  significasse- 
ro che  quella  donna  che  ossi  guarda- 
uano  hauoan  ritrouata  con  un  vilissi- 
mo  huomo  in  adulterio,  et  che  oltre 
di  questo  per  manifesti  sogni  haues- 
soro  comproso,  lei  ueramente  esser  di 
uilissima  conditione  <Si  nata  di  poltro- 
ni eri  ;  et  altre  cose  cutali,  le  quali 
tutto  diligentissimamente  li  scelerati  et 
iniqui  ossecutori  scrissero  al  Re,  che 
ogni  nuoua,  saluo  che  questa,  aspet- 
taua.  11  porche  s' egli  ne  fu  dolente 
non  è  da  domandare:  da  una  parte  ti- 
raualo  l'amor,  che  all'innocente  gio- 
uane portaua  grandissimo,  et  dall'al- 
tra il  giustissimo  sdegno  conceputo  per 
sì  gran  follia  non  lasciaua.  Finalmente 
egli  rescrisse  indietro ,  che  per  fino 
alla  sua  tornata  hauesscro  la  medesima 
cura  di  lei ,  e'  haueuano  hauto  per  l'ad- 
dietro,  perciochè  egli  stosso  uoleua  es- 
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?or  conosciutore  di  cosi  gran  dclilto,  i*i: 
(juando  lo  ritrcuasse  esser  uoro,  pu- 
nirlo secondo  che  si  conueniua  rigida- 
mente. Fumo  lo  leltre  del  Re  dalla 
Madre,  che  ciò  dì  &  notte  senza  in- 
termissione insidiaua,  intercette  ,  et  in 
luogo  di  ({uelle  altre  diuerse  scritte  , 
nelle  quali  scriueua  in  nome  del  Re 
medesimo,  che  incontinente  ueduta  la 
Icttra  douessero  la  infelice  giouane 
senza  misericordia  uccidere,  tt  questo 
per  cosa  ,  che  quando  ciò  non  fosse 
ili  grauissimo  oltraggio  della  sua  corona 
litornerehhe.  Lette  le  lettre  crudelis- 
sime, gli  valentissimi  huomini,  oltra 
quello  che  ui  possiate  iinaginare,  si 
shigottirono ,  nò  si  sapoano  imaginare 
dove  ciò  fosse,  &  fra  se  diligentemente 
essaminando  i  costumi  chiarissimi  <fe  i 
santissimi  essempi ,  che  di  lei  haue- 
uano  ueduti  riducendosi  alla  memoria, 
tutti  ad  una  uoce  atlirmauano  né  più 
hella,  nò  di  più  lodeuoli  costumi,  né  di 
ulta  più  sincera  alcun'  altra  potersi  ri- 
trovare ;  né  ui  era  chi  di  loro  ardisse 
di  por  ad  effetto  sì  hero  comandamen- 
to. Uero  è  che  non  le  dimostrauano 
(juel  uiso ,  né  gli  i'aceuano  quelle  amo- 
revoli accoglienze,  ch'erano  usati  di 
far;  a  che  ponendo  mente    hi    giouane 
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più  uollo,  elio  accoriissinia  ora,  stolto 
molto  sopra  di  su  ,  iV:  ucggendo  che  in 
questa  maniera  continuauano,  olla  chia- 
matili a  so,  liumilmonto  così  gli  disse: 
A  me  par  comprendere  assai  chiaro  per 
alcun  segnale,  e"  liahhiate  mutata  op- 
penione  uerso  di  me,  sarebbe  egli  mai 
che  non  sapendo,  io  hauessi  in  qual- 
che cosa  disseruito  ,  o  pur  l'ossi  dispiac- 
iuta al  Re  mio  Signore?  così  incre- 
scaui  della  mia  tenera  etade,  A  mo- 
stratemi la  via  eh"  io  debba  tenere,  et 
cosi  mi  sforzarò  di  non  oflenderui  più 
mai.  I  ualent'  huomini,  quasi  con  le  la- 
grime su  gli  occhi,  le  mostrarono  le 
lettre  del  Re,  et  progaronla  che  gli 
l)iacesse  insieme  con  loro  di  ritrouar 
modo ,  col  quale  non  s'  hauessero  a 
bruttare  nel  suo  castissimo  et  giustis- 
simo sangue  le  mani,  &  restassero  se- 
curi  dell'  ira  del  Re.  La  mansueta  et 
castissima  giouane,  che  da  prim' anni 
haueua  imparato  sostenere  gì'  instabili 
mutamt-.nti  della  fortuna,  deliberò  di 
calcare  con  forte  animo  questa  ingiu- 
ria anchora,  che  dinanzi  si  le  apparec- 
cliiava,  et  con  uiso  fermo  et  asciato, 
che  da  nisuna  parte  feminile  haueuii 
ingombrato,  gli  disse:  Carissimi  amici 
miei,    quand'  io   penso    di    lasciar  uoi 
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testinionii  della  mia  honestà,  tanto  di 
piacer  ne  prendo  noli*  animo,  che  leg- 
germente ogni  altra  oiVesa  della  for- 
tuna mi  è  lieue  in  quel  rimedio  che 
torse  già  da  non  minor  dignitade  mi  di- 
fesa (sic);  quando  a  uoi  t^ia  grado,  intendo 
che  mi  difenda  anchora  *&  guardi  da 
pericolo  ,  il  qual  si  è  eh'  io  in  alcuno 
modo  mi  trafformi ,  tt  tanto  m' allon- 
tani da  questa  contrada,  che  merita- 
mente non  sentendosi  mai  nouella  di 
me,  possiate  dire  hauormi  uccisa,  ^t  io 
ui  giuro  per  quella  salute,  che  sempre 
come  donata  intendo  di  riconoscer  da 
uoi,  di  dilungarme,  et  gir  in  parte, 
che  potrete  uiuere  sicurissimi  dell'  ira 
d'  Iddio,  vfe  dell'  ira  parimenti  del  uo- 
stro  Signore  et  mio:  quando  anchora 
ui  piaccia  di  disporre  altrimenti  di  me, 
io  medesimamente  non  ricuso  di  finire 
gli  anni  miei  secondo  la  uolontade  del 
mio  Signore,  a  cui  uhedendo,  anchora 
che  ne  mora  miserabilmente  ,  assai  di 
gloria  me  ne  uiene.  A  quest'  ultime 
parole  non  ritennero  le  lagrime  tutti 
quelli,  che  ivi  erano  presenti,  tt  ac- 
cordandosi di  leggieri  che  si  facesse 
Cornelia  prima  haueua  diuisato,  A  giu- 
dicando ottimamente  fatto  che  alcun  di 
loro  gli  tenesse  compagnia    in    sino  a 
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Marsiglia,  ouo  ella  liuuea  designato 
d"  imbai'.'aivi  :  «.V:  così  la  sequonto  netto 
si  parti  1.1  malo  auonlurata  giouane  , 
Si  dato  luoco  alla  rabbia  della  suocera 
sua  crudelissima,  non  però  per  spatio 
di  molto  tempo,  come  appresso  udi- 
rete. Quanto  siano  uarii  i  mutamenti 
della  furtuna  ,  ornatissime  donne,  de- 
gni d'esser  temuti,  la  quale  ali  bora 
che  nella  sua  lusinga  pensiamo  di  po- 
terci sicuramente  addormentare,  con  non 
pensali  accidenti  ci  assale,  &  men  di 
riposo  ci  dona.  Quinci  potete  facil- 
mente eompreiidere  ,  cIk^  la  giouane 
quanto  meno  gli  soi  inganni  temea 
i&.  aspettauasi  d'  esser  la  maggior  Rei- 
na it  la  più  ricca,  che  tra'  christiani 
si  ritrouasse  &  in  grandissimo  stato 
uiuere  appresso  del  marito,  quasi  nel 
fondo  di  tutta  la  miseria  cadette,  it 
fu  sforzata  a  guisa  di  rea  t\ì  uilissima, 
deposti  gli  ornamenti  regali,  in  habito 
udissimo  auilupparsi,  &  isconosciuta 
tapinando  per  il  mondo,  oltra  che  gra- 
uida  tt  quasi  iiicina  al  parto  si  ritruuaua; 
il  che  non  era  punto  inferiore  all'  altre 
disauenture!  Ma  Dio  giustissimo  ri- 
sguardatpr  dell'opre  de"  mortali,  lei  in 
molto  maggior  grandezza  ripose,  A 
non    molto    doppo  la  sua  indignissima 
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fuga,  la  inaluagità  clL-lla  suocera  [non] 
comportò  che  stesse  impunita.  Pcrciochè 
il  Re,  finite  le  cerimonie  della  IVsta  della 
sua  incoronatione  ,  subito  a  Viena  se 
ne  uenne,  uago  di  ritrouare,  che  le 
male  nouelle,  che  di  colei  haueua  sen- 
tito, che  più  che  sé  medesimo  amaua. 
fossero  false  et  malignamente  (si  co- 
me era  )  state  infinte.  Onde  non  la 
ritrouando  et  per  suo  comandamento 
esser  stata  uccisa  [udendo] ,  in  tanto 
di  furor  s'accese,  (juant' altro  huomo 
si  accendesse  giamai  :  &  pensando  ciò 
per  opera  della  Madre  essere  auenuto, 
gran  tempo,  non  essi^ndo  alcuni  de"  suoi 
baroni,  che  con  priegiii  da  ciò  non  si 
sforzasse  di  rimouerlo,  con  lei  per  pau- 
ra in  fortiss.  luogo  ridotta,  se  ne  guer- 
reggiò, &  alla  line  presa  et  accesa  la 
Città  tutta,  senza  pietade  la  fece  mise- 
rabilmente stratiare:  t\:  per  tutto  ciò  non 
rihebbe  la  sua  donna,  [ma]  uisse  lunga- 
mente nella  medesima  amaritudine,  «k 
fuori  di  modo  angoscioso:  iV:  a  non 
minore  solicitudine,  in  quel  ti-mpo  i- 
stesso,  pianse  le  sue  fiere  disauuentun^ 
altresì  1  honesta  giouane;  la  quale,  da 
Marsiglia  a  Roma  doppo  grandissimi 
pericoli  <t  disagi  della  persona,  perue- 
nuta,   in   un  monasti'rio  ili   Sante  don- 
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iiL>  >i  riilusso,  (louc  poco  Pletto  che  uo- 
nuto  il  tempo  del  partorire,  cV:  da  quelle 
teneramente  aiutata,  partorì  un  bel  ii- 
gliuolo  maseliio,  et  al  Padre  somiglia- 
tiss.  :  di  che  Tu- molto  contenta  paren- 
dogli quasi  hauer  trouato  nelle  sue 
miserie,  fedele  et  dolcissima  compagnia. 
«X:  quiui  quelli  suoi  pensieri  riuolti  co- 
minciò diligentissimamente  a  nodrirlo: 
Si  benché  sem.pre  in  dubbio  ,  da  pere- 
grina poueramente  uiuessc,  nondimeno 
non  haueuala  Rea!  Maestà  con  la  for- 
tuna mutata,  non  si  era  di;'  santissimi 
i^ostumi  dimenticata;  di  cui  non  ca- 
pendo in  così  picciol  luogo  la  magni- 
fica fama,  per  tutta  Roma  distesa,  et 
sopratutti  con  rairabil  forza  le  orecchie 
della  moglie  de  Ilenrico  Imperador  ha- 
ueua  tocco,  la  quale  in  quei  medesimi 
giorni  hauendo  un  bellissimo  figliuolo 
generato,  tenne  trattato  per  sì  fatta 
maniera,  che  fu  sforzata  la  castissima 
peregrina  d'  uscir  centra  sua  uoglia  del 
monasterio,  c^c  gir  ad  habitar  alla  casa 
Imperiale,  per  poter  esser  alla  cura  di 
qucst"  altro  anchora.  Crebbero  sotto  il 
gouerno  della  saggia  nodrice  amendui 
i  figlioletti  in  costumi  et  in  uirtude 
si  conformi ,  che  pareuano  d'  un  me- 
desimo   uenlre  esser  stati  generati;    il 
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elio  crolìbe  senza  fine  I'  amore  d"  Hen- 
rico  et  della  Imiieradrice  uerso  della 
nohili?s.  balia,  in  modo  che  non  in 
luogo  di  balia,  ma  di  carissima  sorella 
la  teneuano,  «.t  amauano  tenerissima- 
mente. Hora  appressandosi  il  termine, 
nel  quale  i  suoi  mali  si  doueuano  fi- 
nire, pose  Iddio  al  Re  di  Francia  in 
cuore,  eh'  egli  stesso  in  persona  uenis- 
se  per  farsi  assolucre  al  Papa  di  ciò 
e"  haueua  fatto  contro  la  Madre;  che 
sentendosi  granata  la  conscientia,  & 
quasi  nuouo  Oreste,  della  rimembranza 
fli  si  grauc  delitto  furiosamente  esser 
tormentato,  con  bella  eV:  honoreuol  com- 
pagnia si  pose  in  camino  à  a  Roma 
se  ne  uenne,  doue  fu  magnificamente 
riceuuto,  <fc  ebbe  del  santo  Padre  ple- 
naria indulgentia  et  total  remissione 
de  tutti  i  suoi  peccati  che  si  ricordaua 
et  non  si  ricordaua:  à  hauendo  deli- 
berato di  tornar  in  Francia  ,  gli  fece 
Henrico,  come  alla  grandezza  d'amendui 
si  richiedeua,  un  solennissimo  -conuito. 
Nel  quale  essendo  il  Re  dalli  doi  pic- 
cioli garzonetti  insieme  cresciuti  et  no- 
driti ,  secondo  che  all'  Imperadore  era 
piaciuto,  d'  ogni  cosa  marauigliosamen- 
te  seruito,  non  si  potea  satiar  di  guar- 
dar, ogn"  hora  più  lodando  i  modi  suoi; 


et  non  so  coini>,  da  oci^dltd  mosso  [sic), 
seco  1(1  maniere  dol  liyliolo,  lo  ijuale  lia- 
neua  udito  esser  ligliolo  della  balia, 
rhe  insieme  con  ([uello  dello  Impera- 
dore,  r  hauoua  cresciuto  et  allmiato, 
con  ])iù  diligenza  consideraua  >.t  più 
sotilmento,  et  tanto  gli  piaciiue ,  che 
(luantLinijue  gli  paresse  i'ar  male  a  scum- 
pagnarli  d'insieme,  non  di  meno  allo  ini- 
peradore  il  domandò,  permettendoli  {sic) 
di  farlo  grand'  uomo  Si  di  tenerlo 
sempre  presso  di  sé  in  grande;  et  lio- 
noreuole  stato.  Al  quale  1'  Imperador 
rispose,  che  ciò  gli  era  molto  a  grado, 
ma  che  ciò  non  ardiua  fare  senza  il 
consiglio  della  madre  del  picciol  fan- 
ciullo, alla  quale  egli  parlerebbe,  et 
sforzerebbesi  di  far  sì  che  saria  cotenta 
che  seco  ne  "1  menasse.  Et  cosi  fornito 
il  conuito,  fattosi  chiamare  la  balia  [in] 
una  camera,  cosi  le  disse:  Madonna, 
al  Re  di  Francia  sono  per  così  fatta 
maniera  piacciuti  i  modi  et  la  lodeuol 
creanza  del  nostro  picciol  fanciullo, 
eh'  egli  si  pensa  per  mezo  nostro  di 
poterlo  facilmente  da  uoi  impetrare:  io 
per  me  non  crederla  che  ciò  fosse  se 
non  dritamente,  perciochè  di  sì  gran 
Re  si  dò  sperare  che  al  nostro  figliuolo 
debba    seguire    di     grandiss.    bene,    et 
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egli  di  ciò  gli  fa  grandiss.  promissione. 
Non  fu  mai  come  all'  hora  così  adden- 
tro d'altiss.  dolore  del  cuore  tocca  la 
leuerenda  giouane;  perchè,  non  potendo 
ritenere  le  lagrime,  rispose:  Signor  mio, 
io  non  posso  al  Re  di  Francia  cosa 
ch'egli  da  me  si  uoglia  negar  in  al- 
cun modo,  se  non  come  si  possano  a 
i  legitimi  posseditori  negare  le  cose 
loro:  il  fanciullo  eh'  egli  domanda,  non 
bisogna  che  da  me  li  sia  conceduto, 
perciochè  egli  è  ueramente  suo  figliuolo 
et  da  me  generato,  et  io  sua  serua 
sono,  benché  indegna.  A  cui  disse, 
marauigliandosi,  l'imperadore:  Noi  pen- 
sauamo  che  di  huomo,  che  marito  stato 
ui  fosse ,  r  haueste  generato  ;  adunque 
al  Re  di  Francia,  come  amica,  lo  ge- 
neraste uoi  ?  Come  amica  non  già,  ri- 
spose la  giouene,  ma  come  moglie  .-^i 
bene:  &  questo  detto,  piangendo,  ciò 
che  auuenuto  gli  era  dal  dì  che  capitò 
a  Vienna  fin'  à  quel  punto  gli  raccon- 
tò. Di  che  pietosamente  seco  pianse 
r  Imperadore;  tt  hauendone  alcuna  cosa 
secretamente  udito,  ciò  che  gli  disse  le 
credette,  et  con  questo  modo  {sic)  la  ri- 
prese, ch'ella  mai  non  si  fosse  data  a  co- 
noscere, tt  pregolla  che  fosse  contenta 
ch'ella  insieme  col  figliuolo  al  Re  la  ron- 
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desse:  et  insieme  con  I'  imperai! rice  il 
fome  ordinorono.  Fece  adunque  ad  un 
grandissimo  apparecchio  conuitare  il  Re 
di  nuouo  Henrico,  il  quale  fu  nella 
sopradetta  guisa  da  i  doi  paigoletti 
alla  mensa  seruito.  Et  essendo  lunga- 
mente durato  il  conuito,  parue  tempo 
all'  Imperadore  di  uoler  consolare  il 
Re  di  cosi  gran  cosa;  &  che  egli  me- 
no che  tutte  l'altre  cose  aspottaua.  11 
perchè  leuati  da  tauola  et  andati  in 
camera,  doue  la  giouanc  aspottaua,  & 
uestita  di  quei  panni,  coi  ([uali  ella 
di  Francia  fuggito  s'era,  tfe  liaueuali 
sempre  con  diligentia  guardati,  riuol- 
tosi  Henrico  al  Re,  gli  disse:  Monsig., 
tempo  è  hormai  che  n"  attenda  la  mia 
promessa,  et  molto  più  di  quello  eh'  io 
ui  promisi  :  uoi  solamente  mi  doman- 
daste il  figliuolo,  et  noi  insieme  la 
madre  ui  doniamo,  henchè  un  cert'huo- 
mo ,  da  cui  hchhi  questa  nouella,  mi 
affermasse  che  lo  Imperadore,  che  non 
era  il  più  dotto  huomo  del  mondo  {sic}, 
haueua  detto:  ui  doniamo  la  Vacca  o 
'1  Vitello,  tt  che  '1  Re  di  Francia  s'e- 
ra però  straniamente  addi  rato,  ma  ciò 
non  è  da  creder  in  modo  alcuno.  Se- 
guitò più  auanti  1'  imperadore:  questo, 
come  uostro  figliuolo    è    stato    da   uoi 
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gi'iioralo.  A:  (juosUi  comò  uosfni  mo- 
glie, la  qu;il  lunganionle  liaueto  liauuta 
per  morta  (sic).  11  Re  dirittamente  Tuno 
e  r  altro  rimirando,  et  ritornandoli  a 
memoria  l'eiligie  della  moglie,  per  po- 
eo  non  morì  d'allegrezza;  ói  tenera- 
mente ricpuutola  nelle  braccia,  per  la 
grande  ammiratione  che  n'  hebbe,  stette 
lungamente  senza  dir  parola.  Alla  gio- 
uane  per  souercliio  d'  allegrezza  si  ser- 
rarono così  le  uertù  sensi tiue,  che  al- 
l'Imperadore  fu  di  bisogno  (  che  tene- 
rissimamente di  questo  fatto  s'accorse) 
con  acqua  fredda  riuocar  l'anima  smar- 
rita nel  corpo.  Poi  che  in  sé  riuenuta 
fu  .  da  capo  s'  abbracciarono  et  feronsi 
maggior  festa,  narrando  V  un  l' altro 
ogni  suo  accidente  distesamente:  fece 
poi  il  Re  di  nobiliss.  uestimenti  la 
donna  uestire,  et  di  belli  et  cari  gioielli 
adornare;  la  qual  ,  oltra  quello  che 
porti  il  corpo  humano  ,  a  tutti  parue 
belliss.  et  lei  gran  donna  estimarono 
meritamente.  Fu  diuulgata  imbreue  la 
cosa  per  tutta  la  cittade,  et  da' Poeti 
di  quel  tempo  (  anchor  che  non  ui  fos- 
sero un  Vida,  nò  un  Sanga,  uè  "1 
Flaminio)  il  meglio  che  seppero  cele- 
brata. Il  Re  doppo  alcun'  giorni  con 
la    Reina    et    col    suo    picciolo    garzo- 
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netto  ucrso  Francia  preso  il  eainiiio, 
di  cosi  grande  aocjuislo  i'ii  lieto  olirà 
misura,  alli  (juali  auanti  che  il  .loro 
uiaggio  Unissero,  apparechiò  la  l'ortuna 
innopinata  allegrezza.  Imperochò  ,  im- 
barcati a  Marsiglia,  non  molto  dal  porto 
dilungatisi  ,  nel  Duca  di  Loncastro  si 
riscontrarono,  che  sopra  d' una  saettia 
le  medesime  onde  uolocissimamente 
solcaua;  il  quale  per  comandamento  del 
Re  diede  loro  il  nome,  come  il  Re 
di  Dertagna  era  della  presente  ulta 
passato,  A:  perciò  il  Regno  ad  una  sua 
ligliuola  ricadeua,  la  qual  egli  si  cre- 
deua  di  trouar  dentro  ad  un  Monasteri o 
di  donne  religiose;  perchè  s' era  messo 
a  cercar  che  di  lei  fosse  diuenuto ,  et 
diceua  di  cercarla  fin  a  tanto  ,  che  di 
lei  alcuna  nuoua  sentisse.  Al  fin  delle 
parole  del  Duca  ,  gittò  la  Regina  un 
grandissimo  sospiro,  et  leuatosi  in  pie- 
di disse:  Ahi  lassa  me!  che  sono  hog- 
giinai  dodeci  anni,  ch'io  sono  andata 
per  il  mondo  tapinando  ,  nisuna  altra 
cosa  aspettando  ohe  questa!  Hora  posso 
sicuramente  manifestar  ch'io  sia,  (t 
come  non  sia  nata  per  Padre  di  pol- 
tronieri:  io  sono,  o  Duca,  la  sfortunata 
iigliuola  di  Odoardo  Re  di  Dertagna 
et  tua   Nipote;  et  questo    è    "l    Re    di 
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Francia  tuo  parente  et  mio  marito, 
del  qu.-il' io  già,  dieci  anni  passati,  que- 
sto (igliol  generai,  seco  per  matrimonio 
legitimamente  congionta.  Ilora  qual 
fosse  l'allegrezza  del  Duca  d"  luiuer  la 
Nepote,  così  insperatamente  ritrouata, 
et  così  altamente  maritata,  et  di  così 
leggiadro  Jigliuol  contenta;  t*c  qual  fos- 
se quella  del  Re.  sentendo  la  mogliera 
esser  di  si  nobil  sangue  discesa,  & 
qual  fosse  il  gaudio  della  Reina  riue- 
dendo  il  Duca,  il  quale  era  stato  lide- 
liss.  compagno  nella  sua  prima  disa- 
uentura,  et  lo  qual  credeua  di  gran 
tempo  esser  morto,  non  si  potria  con 
parole  piii  pienamente  dimostrare.  Fat- 
ta finalmente  et  iterata  la  debita  ac- 
coglienza, felicissimamente  il  suo  uiag- 
gio  continuarne,  &  furono  con  miglior 
fortuna  che  non  haurian  saputo  chie- 
dere a  bocca:  et  gionti,  senza  contesa 
alcuna,  pigliaron  il  poscsso  di  tutta  Ber- 
tagna,  tk.  insieme  lungo  tempo  uissero 
in  pace  fin  ali"  estremo  di  sua  uecchiez- 
za.  Hebbe  il  Re  della  sua  donna  un 
altro  figliuolo,  qual,  morendo,  lassò 
herede  di  Bertagna,  it  il  primo  con- 
stituì  Re  di  Francia,  &  grauò  gli  In- 
glesi a  douer  ogni  anno  per  la  festa 
di  Natale  seruire  di  coppa  alla  M.  del 
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Ut'  di  Francia:  la  qual  usaii/a  d'alcuni 
[anni]  fu  ossoruata;  poi  parendo  ad  altri, 
clic  nel  dotto  Regno  successero,  cosa  olio 
troppo  la  lor  grandezza  offendesse,  man- 
daronla  in  desuetudine;  di  che  ne  nac- 
(jue  tra  V  una  cVc  i'  altra  nati<jne  odio 
grandissimo,  tt  anchor  ui  dura.  Cesi 
seppe  la  fortuna,  quando  comincia  più 
che  Argo  o  Linceo  ,  tutte  le  gioie  di 
costoro,  all' bora  che  meno  speranza  ne 
haueano,  moltiplicare.  11  che  preghiamo 
Iddio,  che  a  noi  intoruenga  medesi- 
mamente. 
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A    mp:ssi-".u   i.vi-.a   donzelli   i.vi:r,Hi;>i; 


AVVE UTENZA 


Comunque  la  Norrìla  cho  or 
qui  ripubblichiamo,  secondo  la  le- 
zione dell'  unica  stampa  del  1547, 
sia  per  avventura  nello  stile  e 
nella  linjiua  alquanto  inferiore 
alle  due  che  la  precedono ,  nien- 
tedimeno ella  è  pur  graziosa  nel- 
r  intreccio  e  dettata  assai  lode- 
volmente; in  ^uisa  che  io  vorrei 
che  oggidì  molti  scrivessero  nella 
forma  di  questo  antico  bolognese. 
Avuto  quindi  riguardo  a  ciò,  non 
meno  che  alla  rarità  sua.  ho  ere- 
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(luto  c'onveuovo'.t^.  da  che  me  ne 
viene  il  destro,  (lari':"  luo_i;o  in 
-4|uesta  raccolta,  sicuro  elio  non 
potrà  tornare  se  non  se  bene  ac- 
cetta agli  amatori  di  simil  ge- 
nere componimenti.  La  registra- 
rono nelle  loro  Bìhliogì-aflc  delle 
Novelle  il  aliane  in  prosa  il  Gam- 
ba ed  il  Passano,  i  quali  a  buon 
dritto  la  dichiararono  rarissima. 
Sopra  a  ([ueir  antica  e  sola  edi- 
zione pertanto ,  dello  stesso  tipo- 
grafo, co'  medesimi  caratteri,  nel- 
r  ugual  torma  e  carta  del  (lui- 
diccioni  e  del  Molza ,  di  cui  V. 
alla  })ag.  10,  ora  riproduciam  la 
predente,  mantenendovi  la  grafia 
dell'originale,  e  riduccadone  l' in- 
terpunzione a  migliore  e  più  retta 
intelligenza,  nella  guisa  stessa  , 
che  venne  usato  alle  due  prece- 
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cedenti.  Occupa  questa  Novella 
carte  10,  delle  quali  l'ultima  bian- 
ca, e  non  già  otto,  come  erro- 
neamente lasciaron  scritto  il  Gam- 
ba ed  il  Passano  nelle  loro  Bi- 
lliografie  :  ha  il  medesimo  titolo 
che  riportiamo  nel  frontispizio  e 
al  verso  di  esso,  insieme  col  fac- 
simile dell'  intaglio  in  legno.  La 
data  evvi  a  piedi,  e  ripetuta  in 
(ine  all'ultima  jìagina;  ove  sta 
eziandio  il  luogo,  omesso  nel  fron- 
tispizio, e  trovasi  in  questo  mo- 
do: —  In  Bologna  M.  D.  XLYIL— 
È  legato  con  essa,  in  un  mede- 
simo volume,  r  Aridosio  di  Lo- 
reiìzlno  de  Medici,  sempre  nel- 
r  ugual  forma,  carta  e  caratteri  ; 
della  quale  stampa,  perchè  non 
abbastanza  conosciuta,  vuo' dare 
qui  brevemente  la  descrizione.  — 


]08 

Aridosio  Comcdia  del  sig.  Lo- 
renzino  de  Medici  noreìlamen- 
fe  2J0stn  in  Ir  ce.  In  Boloqna . 
M,  I).  XLVIII.  —  È  di  carte  51 
numerate  al  recto  ed  una  bianca 
in  fine,  ove  al  recto  pure  venne 
ripetuto  V  Amorino,  al  solito  ri- 
portato nel  frontispizio:  rofiistro 
da  A  ad  N,  tutti  duerni. 

Questo  e  le  tre  Norelle  passa- 
rono ultimamente  nella  cospicua 
libreria  del  conte  Giacomo  Man- 
zoni. Desso  è  in  prosa  e  non  già 
in  versi .  come  s"  avvisarono  erro- 
neamente il  Crescimbeni ,  il  Com- 
pilatore del  Catalogo  della  Cap- 
poniana  ed  il  Brunet:  il  Prologo 
in  vero  manca.  Dal  medesimo  i- 
gnoto  tipografo  nel  1548  si  stam- 
parono altresì  una  Commedia  e 
una  Tragedia  di  Giuseppe  Baron- 
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Cini  (la  Lucca,  di  cui  pur  abbia- 
mo alcune  Stanzn  in  lode  della 
Ciliare,  stampale  in  Lucca  por 
il  Busdrago  (faha  data)  nel  1852. 
La  Tragedia  si  pubblicò  a  cura 
di  Ercole  Bottrigaro ,  in  allora 
iriovanetto  di  anni  10,  che  la  in- 
titolò a  suo  padre:  ei  fu  altresì 
editore  della  su  mentovata  Corn- 
ine dia. 

Di  Giacomo  Salvi  ninna  notizia 
abbiamo.  Il  Fantuzzi  negli  Scrit- 
tori bolognesi  ne  tocca  appena, 
riponendo  il  fiorire  di  costui  to- 
talmente all'  età  in  cui  fu  stam- 
pata la  Novella,  che  nò  pur  s'ac- 
corse essere  uscita  da'  torchi  bo- 
lognesi ,  asserendo  che  non  ap- 
pariva ne  nome  di  tipografo,  né 
luogo  alcuno;  bene  v' aggiugne 
al  novellamente  stam2n(ta  et  pò- 
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sfa  in  luci'  una  diceria,  <|uasi 
arg-oinentando  per  ciò,  che  altra 
edizione  potesse  trovarsi  più  ;i li- 
tica. Conclude  finalmente  col  di- 
re, ch'esser  può  che  il  Salvi  an- 
cor vivesse  nel  1559,  anno  nel 
quale  il  Torrentino  stampava  in 
Firenze  la  Parte  seconda  de'  So- 
netti del  ]'arc/n  colle  i)ro[)OStc 
e  risi)Oste  di  diversi ,  tra'  quali 
dicesi  annoverato  dal  Quadrio  un 
Iacopo  Salvi.  Nuli'  altro  io  sa[)rei 
aggiugnere. 

F.  Z 


NOVELLA 


GIACOMO   SALVI 


Monna  Angela  ,  mal  satisfalla  da  Salvcslro  inai  ilo  di 
lei ,  truova  amadorc  ol  con  osso  lui  si  giace.  Sal- 
ve-;li'o  n"  ha  sospcccionc ,  et  credeiulosi  uccidere  i 
dui  ainanii  nel  letlo  ,  ferisre  invece  ligure  di  si uclio. 
La  MiOgliu  il  rimprovera  ci  ,  *è  dicendo  lioneslis-i- 
ina  ,  l'unii. ma  dai  si  Imon  le;ipo. 


K(tL1  ù  certa  cosa,  messer  Luca  mio, 
che  il  mondo  non  ò  bello  per  altro, 
che  per  la  diuersità  de  i  soggetti,  che 
da  gli  anteccessori  nostri  in  diverse 
maniere  scritti  si  truouano  :  percioché 
da  quelli  ,  leggendo,  s'  impara  il  mo- 
do del  uiuere,  del  conuersare.  del  par- 
lare, òi;  delio  scrivere  in  ogni  facultà. 
in  tutti  e  tempi,  con  ogni  persona, 
Si  in  ogni  luoco:  tt  di  qui  nascono 
quegli    Uuomini   miracolosi   nelle  cate- 
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tiro  delle  letture,  ne  i  circoli  delle 
dispute,  nelle  pitture  poetiche,  nelle 
ilinioslnilioni  comiche  iQ;  tragiche  ,  che 
giouanienlo  et  diletto  grandissimo  a' 
mortali  porgono:  <.*c  so  uogliamo  mi- 
rar più  hasso  ,  nascono  da  questo  an- 
chora  quegli  homi  ni  che  ne  i  giardi- 
ni, alle  tavole,  ne  i  viaggi  con  don- 
ne, con  signori  it  con  compagni  sono 
cosi  hegli,  (.*c  cosi  piaceuoli  parlatori 
che  douunque  se  ne  iruoua  uno  ,  par 
che  a  guisa  di  nuouo  sole  tra  gli  al- 
tri {sic),  illustri  tt  allegri  l'animo  di  cia- 
scuno: &  per  Dio  che  non  hauendo  al- 
tro di  buono,  0  di  bello  in  questa  breue 
ulta,  che  la  dolcezza  del  conuarsare  con 
gli  huomini,  ci  doveremmo  sforzare  nel- 
r  hore  solitarie  ìSl  separate,  et  nel- 
r  bore  publiche,  &  del  diporto  coi 
uiui  fauellatori,  et  co  i  morti  scrittori 
uedere  et  udire  sempre  (juanto  si  parla 
et  (juanto  si  scriue,  perchè  così  facendo, 
faremmo  ogn'  hor  di  nuoue  cose  nuouo 
acquisto:  dico  cos'i  perchè  a  questi  gior- 
ni che  sapete  che  il  caldo  era  grande, 
fugendo  il  sonno  e  1'  olio  ,  essendomi 
tolta  r  occasione  del  leggere  per  udire 
ragionare  qualche  cosa  di  bello  in  un 
uago  giardinetto  di  rari  &  uirtuosi 
simplici    d"  herbe  composte,  che  il  (la- 
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ualiero  Caccialupo  nelle  sue  case  di  Bo- 
logna tiene,  me  n'andai  .  Sz  quiui  una 
lieta  brigata  di  Gentil"  huomini  trovai, 
tra' quali  uè  n'era  uno,  che  Padouano 
era,  nobile  tfc  costumato  molto,  che  da 
i  bagni  amenissimi  di  Lucca  tornando, 
in  Bologna  con  alquanti  amici  a  di- 
portarsi alquanto  fermato  s'  era,  <fc  que- 
sto giorno  quiui  in  bellissimi  ragiona- 
menti si  tratteneua:  et  cosi  di  cose  di- 
verse diversamente  parlando  il  Gentil 
huomo,  disse  haucre  udito  dire  nel  pas- 
sare di  Lucca  nostra  patria ,  una  no- 
uella  de  un  caso  piaceuole  it  da  ride- 
re occorso  la  notte  medesima  che  egli 
nell'albergo  della  Corona  si  posaua  : 
ond'  io  che  amo  molto  simili  cose  udi- 
re, divenutone  uago,  subbilo  lo  pregai, 
che  dicendola,  così  nobile  compagnia 
(  come  quella  era  )  lieta  far  ne  volesse: 
di  che  egli  non  men  cortese,  che  ben 
parlante,  nessun  priogo  sostenne,  anzi 
baldanzosamente  soridendo,  cosi  a  diri' 
incominciò  : 

Maravigliosi  sono  gli  aduedimenti  , 
che  per  diversi  accidenti  improvvisa- 
mente le  donne  trovare  sogliono  :  ma 
molto  più  marauigliosi  quelli,  che  el- 
leno ne'  casi  d'amore  da  sopra  stante 
pericolo    afflitte    ad    effetto    pongono  : 
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ira'  (luali ,  questo  eh'  io  intendo  dirui,  a 
colei  clic  ne  fu  inuontrice  non  solamente 
giovò  a  coprire  il  proprio  l'alio  col  ma- 
rito, ma  anco  di  farlo  rimouere  da  una 
strana  pratica  d'  amore  le  fu  cagione. 
Dico  adunque,  che  sì  come  in  Lucca 
da  l'oste  mio,  che  Iacopo  della  Corona 
si  chiama ,  huomo  assentito  molto  et 
faceto  ne' suoi  ragionamenti ,  detto  mi 
fu,  che  in  S.  Antonio  in  via,  una  delle 
contrade  di  detta  città,  hahita  al  pre- 
sente un  buon  huomo  chiamato  Salue- 
stro  de  Marlia  (ilatoiaio,  assai  agiato 
de' heni  della  fortuna,  ma  di  sparuta 
presenza  et  di  plebeia  consideratione  ; 
il  quale  una  ualente  donna,  monna  An- 
gela chiamata,  et  delle  belle  femine 
di  Lucca  per  moglie  tiene:  essendo  stata 
questa  monna  Angela,  in  processo  di 
tempo,  molto  da  molti  uagheggiata, 
mai  di  se  stessa  per  lo  rispetto  del 
marito  et  per  tema  dell'  honore,  nes- 
suna cosa  oltra  il  guardo  a  jiersona 
consentire  non  uolse:  et  stando  in  cosi 
buona  dispositione,  aduennc;  si  come 
tutto  di  aduiene  ,  che  '1  marito  bruito 
et  mal  sano  essendo,  et  bello  et  ga- 
gliardo credendosi  essere,  a  guisa  del- 
l'asino del  pentolaio,  cominciò  per  tutti 
i    mercati  ad  innamorarsi:    et    non    si 
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i^copriua  per  Lucca  nessuna  capra  lieji- 
dala  ch'egli  non  ne  UDlesse  essere  il 
montatori-;  il  che  la  donna  noiosamente 
sosteneua,  non  tanto  per  propria  ge- 
losia ,  quanto  per  lo  rumore  che  o- 
gn' hora  le  uicine  et  le  comari  le  ne 
laceuano:  ma  alfine  tutt' era  nulla, 
perchè  quantunque  Saluestro  tutto  il 
giorno  in  tn'sca  con  questa  e  con  quel- 
la si  stesso,  la  notte  almeno  a  casa 
tornaua,  &  con  esso  lei  dormiua.  Pur 
seguendo  questi  suoi  amori  il  nuouo 
stallone,  <k.  d'uno  in  un  altro  traua- 
licando,  s"  ahhattè  ad  una  cristianella 
<li  Dio  a  cui  piaceua  più  la  carne,  che 
il  pane,  una  colale  scarnuzza  di  mez- 
zo tempo,  leggierina,  tutta  leccata,  con 
certi  occhiolini  che  chiamauano  la  im- 
heccata  di  lontano  mille  miglia,  tutta 
sollecita,  tutta  amoreuole  ne  i  seruigi 
naturali;  la  quale  cominciò  sì  bene  a 
farle  il  suo  deuere ,  e  sì  abondeuol- 
mente  ne  i  bisogni  lo  seruea,  che  le 
parue  non  hauer  mai  trouata  donna 
che  più  largamente  il  contentasse:  in 
somma  per  quanto  egli  riferiua,  eli' era 
la  miglior  macina  del  mondo,  &  fa- 
ceua  un  lauorio  di  quelli  che  Dio  tei 
dica.  Costei  hauendo  trouato  soggetto 
da  suoi  maneggi,  cominciò  oltra  modo 
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a  tonere  sollocituto  il  miouo  amoro , 
A  tanto  ne  diuenne  hmmosa,  che  Sal- 
iicslro  non  poloua  apparere  da  canto 
nessuno  ch'ella  non  gli  hauesse  sem- 
pre i  bracchi  alla  cotla ,  6c  tanto  et  sì 
bene  lo  seppe  losengare,  che  del  tutto 
a  monna  Angola  lo  tolse,  talché  non 
pure  il  giorno  con  esso  lei  dimoraua . 
ma  nò  anche  la  notte  ,  come  era  suo 
primo  costume,  in  casa  dormiua.  Di 
che  la  donna  uenne  in  ismanie  gran- 
dissime. Se  più  uolte  ne  fece  seco  di 
strane  &  di  sconcie  parole:  ma  alfine 
uedendo  non  giouar  nulla  il  ramari- 
carsi  tt  il  gridare,  si  dispuose  uolerne 
pigliare  quella  uendclta  che  lo  sanie 
donne  contra  gli  adulteri  mariti  pren- 
der sogliono,  et  di  uolere  ,  come  dice 
il  prouerbio,  renderli  pan  per  focaccia: 
iSi  stando  in  questo  pensiero,  tra  molti 
che  la  uagheggiauano  fece  ellcttione 
de  un  ualent  huonio  di  mezza  età,  molto 
esperto  nei!'  amore,  &  di  modi  agra- 
tiato,  in  somma  tutto  da  bene  &  gen- 
tile. Costui  accorto  molto,  con  poca 
fatica  della  donna  s'  auide  presto  doue 
il  desiderio  più  la  premeua ,  &  senza 
molti  aggiramenti  trouato  modo  di  par- 
larle una  notte  alla  finestra,  cosi  le 
disse:    Angela  mia  dolce    &    cara,  tra 
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quanti  afTunni  in  amarui  ho  sofferto 
ik.  soffro,  che  sono  stati  infiniti  <k 
sono,  nessuno  più  m' aflige  ife  mi  tor- 
menta r  animo  di  t[uello,  eh"  io  patisco 
uedendo  farui  così  grande  oc  cosi  im- 
meritato torto  a  Saluestro  uostro  ma- 
rito, considerando  che  egli  fuor  d"  ogni 
ragione  &  per  sodisfare  a'  suoi  brutti 
appetiti,  sprezza,  anzi  odia  la  bellissi- 
ma et  honestissima  uostra  compagnia, 
la  quale  io  uostro  fedelissimo  seruo  con 
tanto  amore,  con  tanta  fede,  con  tanti 
pericoli,  ho  cosi  lungamente  desiderata, 
che  ne  sono  stato  uicino  al  morire  di 
doglia,  la  qual  cosa  ui  prego  uogliate 
conoscere  uoi  anchora,  à  pigliare  quel 
rimedio  alla  ingiuria  uostra,  <.\c  allo 
scampo  mio ,  che  amore  &  la  prouida 
natura  alle  sauie  donne  insegnar  suole, 
cioè  di  prenderui  meco  in  casa  quel 
piacere  che  uostro  marito  con  altri  fuor 
di  casa  si  prende,  al  compimento  del 
quale  io  m'  offerisco  (  se  tanto  uaglio  ) 
prontissimo  di  notte  &  di  giorno:  voi 
sete  sauia,  &  conoscete  ch'io  u' amo 
caldamente:  et  qui  si  tacque.  Con  gran 
piacere  della  donna  furono  ascoltate  le 
parole  dell'amante,  affettuosamente  det- 
te ,  le  quai  le  toccorno  appunto  doue 
le  doleua ,  et  breuamente  rispondendo. 
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ilisge:  Nessuna  passiono  ilflT  animo  no- 
stro potona  essere  piìi  conforme  a  quel- 
la del  mio,  di  quella  di  che  uoi  ra- 
gionato ni' huuete;  nò  altra  cosa  m'in- 
dusse a  parlare  con  esso  uoi  che  questa, 
della  quale  parendoui  che  il  uero  molto 
hene  dichiate,  senz'altro  dire  col  uostro 
consiglio  delibero  non  uolere  essere 
nata  in  damo,  come  sono  certe  milense 
l'emine  che  timidamente  la  lor  ulta 
spiaceuolc  &  otiosa  menano  fin  a  1'  ul- 
timo pentimento  della  uecchiczza ,  et 
però,  o  bella  o  brutta  eh'  io  ui  paia,  o 
cara  o  uile  eh'  io  ui  sia  ,  a  uoi  tutta 
mi  dono  &  in  uoi  la  mia  speranza  ri- 
pongo, &  da  qui  inanzi  nel  uostro  po- 
tere sarà  il  fare  di  me  tutto  quello  che 
ui  piacerà:  ifc  all' bora  stendendo  le 
braccia  &  accostando  il  uiso  quanto 
la  finestra  concedere  puotè ,  abracciò 
&  basciò  il  caro  amante,  il  quale  con- 
tentissimo abracciò  &  basciò  lei  al- 
tresì, dando  ordine  per  la  seguente 
notte  d' essere  insieme  con  più  sicu- 
rezza &  più  piacer  delle  parti.  Entrato 
questo  spirito  amoroso  nel  pensier  della 
donna,  cominciò  a  riuolgersi  nell'ani- 
mo come  più  cautamente  poteua  assi- 
curarsi da  que' pericoli ,  che  in  cosi 
fatti  casi  occorrere  sogliono,  it  per  pò- 
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lore  godere  intieramente  il  piacere  del- 
l'amante,  senza  tema  d'essere  mai  col- 
ta dal  marito  improuisamente  in  iscan- 
dolo,  lo  uenne  pensata  una  nuoua  in- 
uentione.  Ella  era,  come  s'  è  detto,  di 
sotile  ingegno  ,  onde  si  diede  a  com- 
porre due  figure  fatte  di  stoppa  et 
d'altra  materia,  &  sì  bene  le  ridusse 
che,  a  un  improuiso,  persone  da  douero 
pareuano:  &  fatto  acconciare  il  letti» 
ond'  ella  &  Saluestro  dormire  soleua- 
no,  quelle  senza  saputa  di  lui  entro 
uLpose,  (V-  acconciò  di  sorte  che  pa- 
reuano un  liuomo  &  una  donna  che 
quiui  si  dormissero;  tt  fatto  questo, 
attese  che  Saluestro  (  sì  com.c  soleua  ) 
I-olla  druda  a  sollacciare  s'andasse.  Il 
([uale  sì  tosto  come  notte  fu,  così  se 
n'andò  senz'altro  motto  alla  donna 
fare:  di  eh'  ella  contenta  fece  intendere 
all'amante  che  a  star  seco  uenisse:  <fe 
hauea  in  tanto  fatto  acconciare  in  al- 
tra parte  della  casa  un  letto  con  un 
paio  di  lenzuola  bianchissime;  nel  qua- 
le, giunto  il  desiato  amante,  come  a 
lei  piacque  ,  si  coricorno ,  &  con  gran 
piacer  dell'uno  et  dell'altro  tutta  quel- 
la notte  senza  punto  dormire  in  amo- 
rose i)attaglie  consumorno ,  &  così  di 
molt'  altre  appresso  buon  tempo  si  die- 
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tlero,  senipiv  la  sera  poiiiMido  lo  jmt- 
sone  iitilie  nel  letto  di  Salucstro,  v.^ 
la  niatina  ascondendole.  Stando  le  cose 
in  questo  termine,  Saluestro,  che  al- 
quanto malitioso  era,  s'  accorse,  che  la 
huona  monna  Angela  non  faccua  più. 
que'  schiamazzi,  che  del  suo  andar  fuori 
di  notte  far  soleua,  &  dubbitò  eh"  ella 
non  hauesse  (come  inuero  hauca)  tro- 
uato  chi  gli  sopressasse  le  costure  della 
gonella:  &  entrato  in  questo  sospetto, 
cominciò  diligentemente  ad  osseruar." 
i  modi  eh'  ella  teneua,  it  cauta  trouan- 
ilola,  non  sapeua  che  farsi:  pur  una 
notte  trair  altre,  che  con  la  sua  spa- 
simata dormiua,  si  destò  su  questa  fan- 
tasia della  moglie,  sopva  la  quale  diuer- 
se  cose  imaginando,  li  uenne  uoglia 
di  leuarsi  tt  fuor  del  consueto  ordine  a 
casa  tornarsene  per  uedere  se,  come 
si  dice,  la  imnginatione  faceua  il  caso: 
Se  senza  più  pensarui,  leuatosi  presta- 
mente, a  casa  sua  no  uenne,  oc  aperto 
l'uscio,  che  la  donna  lasciaua  sempri' 
in  modo  che  a  posta  sua  lo  poteua  a- 
prirc ,  montò  su  per  le  scale,  et  en- 
trato nella  sua  camera,  nell'un  de' canti 
della  quale  era  un  picciol  lume,  ».V: 
uolto  subito  gli  occhi  al  letto,  uide  le 
dae  figure  dalla  donna  posteui;  et  con- 


sidt'i'aLo  die  dui  cniiio,  .-eii/.a  i'aWo 
pensò  che  la  duiin.i  con  un  amanti' 
fosse.  Onde  l'u  per  irridare  forte  c\t  cor- 
rer loro  adosso  con  le  pugna,  ma  duli- 
liilando  che  colui  non  hauesse  (  come 
in  simili  casi  gli  amanti  hauere  soglio- 
no )  un  ])uon  pugnale  a  lato  ,  da  quel 
primo  empito  si  rimosse,  it  pianamente 
tornò  adietro,  &  uscito  fuori,  senz'arme 
essendo,  non  sapeua  che  farsi:  pur  li 
uenne  in  pensiero  di  chiamare  un  suo 
compare  che  a  lato  a  lui  dimoniua, 
huomo  anch'  egli  di  non  molto  spirito 
et  Giorgio  Materassaio  chiamato,  il  qua- 
le sentita  et  conosciuta  la  uocc  del 
compare  che  di  fuori  lo  chiamò,  a  lui 
quanto  piii  presto  puolè  ne  uennc ,  a 
cui  Saluestro  disse  tutto  quello,  che 
nel  proprio  letto  ueduto  hauea,  tt  po- 
scia lo  pregò  che  uolesse  accompagnarlo 
con  r  armi ,  et  essere  compagno  oc 
testimonio  dello  scarico  d'  un  tanto  di- 
shonore  che  dalla  moglie  uedeua  farsi, 
promettendogli  però  di  menare  egli 
solo  le  mani  et  amazzarli  entrambi  se 
tutti  acciaio  fossero.  Al  buon  huomo 
del  materassaio  grande  compassione  del- 
la sciagura  del  compadre  uenne ,  «.t 
pensando  {sic}  di  sé  stesso  in  altri,  giudicò 
che    coloro,  che  nel  letto  erano,  colla 
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morto  I.S;  non  con  altro  i^asligart;  si 
ilouosscro:  i^  cosi  (lolilun'aUt  |ircs('  sue 
armi  ».^  datone  ii  Saluestro,  furiosamento 
>u  per  lo  Fcalc  monlarono,  i\:  all' en- 
trar (.lolla  camera,  SaluesLro  il  primo, 
corse  al  letto,  it  facendo  grande  em- 
pito contra  le  persone  di  stucco,  parec- 
chie IVrite  a  loro,  al  letto  ^^  alle  len- 
zuola diede.  Al  rumore  del  quale  il 
suo  compagno,  di  se  stesso  dubitando. 
&  t^ià  pentito  d"  essere  interuenuto  a 
un  tanto  liomicidio,  senz'altro  dire  in 
fuga  si  pose  quanto-  le  gamlx;  portan; 
il  poterono  fuor  di  casa:  <Sc  (juiui  nella 
strada  hauca  pensato  di  fermarsi  A 
aspettare  pur  di  uedere  quello  che  Sal- 
uestro  per  lo  scampo  dell'  uno  et  del- 
l' altro  deliberare  uolesse.  Ma  non  li 
riusci  r  auuiso,  perciochè  monna  An- 
gela iSc  l'amante  suo  che  punto  non 
dormiuano,  haueano  sentito  entrare  Sal- 
ueslro  in  casa,  &  leuatisi  presto,  i.t 
uestitisi  ,  erano  stati  in  parte  douc  il 
tutto  haueano  potuto  uedere:  onde  es- 
sendo r  amante  in  simili  aducnimenti 
esperto,  prese  il  tempo  dal  secondo  en- 
trar di  tìaluestro ,  tt  mentre  ch'egli 
ora  intorno  alle  ligure  occupato,  destva- 
mente  so  ne  scese  abasso  ói,  uscì  fuori; 
«-^   tiratosi  d:i  un   dei   lati   della   strada, 


(lolla  sua  (li)iiiia  tcnifiido.  ileiiliorò  non 
uolerc  partirsi  liiicliò  non  uedcua  out- 
la  cosa  riuscire  uolossc  :  et  poco  stan- 
do, senti  il  materassaio  uonire,  e  ui- 
de  eh'  egli  si  uoUeua  fermare;  per  che 
accostatolisi  ,  facendo  alijuanto  di  ru- 
more per  le  mura  col  pugnale,  li  fe- 
ce sì  grande  la  paura,  ch'egli  sulibito 
rilTugì  in  casa  et  chiuse  la  porta.  Sal- 
uestro  in  tanto  haueua  menato  le  mani 
alla  bestiale,  tV  credendosi  hauere  u- 
cisa  la  moglie  e  l'adultero,  già  riuol- 
tato  s'  era  per  andarsene ,  quando  ri- 
cercando con  r  occhio  intorno  non  uide 
il  compagno;  onde  da  paura  soprapreso 
cominciò  ad  aggirarsi  per  la  camera, 
&.  uinto  dall'  alfanno  et  dalla  collera, 
tanto  tremore  gli  uenne  nell'  ossa,  che 
cadendogli  l'arme  di  mano,  cade  an- 
ch'egli  come  morto  in  terra.  La  donna 
che  atentissima  staua  al  sucesso  della 
cosa,  uedendola  riuscire  a  punto  a  quel 
fine  ch'ella  haueua  designato,  paren- 
dogli tempo  di  dare  compimento  al- 
l' intento  suo,  nella  camera  se  ne  uen- 
ne, doue  il  mal  condotto  marito  tra- 
mortito giaceua ,  et  toltoli  l'armi  it 
ascosele,  con  acqua  fresca  et  altri  ar- 
gomenti tanto  fece,  che  le  smarite  forze? 
in    lui   ritornò;   il   quale  aperto  gli   oc- 
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chi,  tV:  su|>ra  la  nupglic  ncg^emlosi  , 
jirinia  si  nuuMui^liò  l'orli'  ,  poi  disse  : 
sci  lu  aiiclior  uiua?  A  cui  hi  domia 
rispose:  iV;  i>iù  uiua  i^  [lii'i  s.uiia  «li 
1,0  sono,  liuoino  ila  poco  clic  l,u  sci  ! 
iioili  che  pur  U  ci  colsi!  iii  li  credi 
liauer  l'atto  gran  miracoli  lu,  (luaudo 
duo  banihocci  di  slupa  hai  foracchiali, 
asino  imbardato,  eh'  io  non  so  a  eh'  io 
mi  tenga,  eh'  io  non  chiami  ijui  tulio 
il  uicinato,  e  mostri  loro  le  liclle  pro- 
dezze che  tu  fai,  pazzo  da  fune  che  tu 
sei,  che  ti  doneresti  uergognaro  di  ap- 
purcre  tra  gli  huomini!  ik  cosi  dicendo, 
col  lume  in  mano  le  fece  uedere  noi 
letto  i  dui  ucisi  da  lui  ;  di  clie  egli 
stordì  forte,  A  siete  gran  pezzo  in  l'orse 
se  sogno  o  pur  uero  fosse  quello  ch'egli 
fatto  hauea:  ma  la  donna  non  le  dan- 
do tempo  di  jìarlare,  li  diceua  tutlauia 
le  maggior  uillanie  del  mondo.  'l'u  li 
credi,  diss'ella,  lìalordo,  che  ci  manchino 
a  noi  altre  donne  i  modi  di  farui  co- 
noscere gli  errori  uostri?  dimmi  un 
poco,  se  cosi  ti  spiaccrehl)e  ch'io  fa- 
cessi con  altri  quello  che  far  tei^o  de- 
uria, che  fatte  n'hai  queste  belle  pruo- 
ue  ?  perché  non  ti  deue  spiacerc  di 
gir  lu  facendo  ad  altri  (jucllo  che  di 
ragiono  deuresti   fare  a  me?  io  mi   reii- 
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do  certa  che  .-e  tu  liauessi  così  troualo 
un  haomo  a  dormire  meco,  il  medesimo 
haure?ti  fatto  a  lui  à  a  me  che  a  que- 
ste maschero  fatto  hai  ;  le  quali  io 
compuosi  per  uedero  se  così  ti  piace 
che  in  casa  tua  si  faccia  come  tu  in 
lasa  d'altri  fai,  et  sommi  accorta  di 
nò;  ma  io  ti  giuro  alia  croce  di  Dio. 
che  se  tu  mai  più  uai  fuor  di  casa  la 
notte,  di  farmi  uenire  un  paio  d'amanti 
in  casa  uiui  et  gagliardi  it  non  più 
fatti  di  paglia,  &  tenerli  in  modo  che 
quando  tornare  ci  uorrai,  potrai  picchia- 
re a  helTagio,  e  forsi  ti  farò  fare  la 
riposta  a  T  uscio  con  un  buon  bastone: 
che  ti  mancha  egli  in  casa,  pezzo  d"  a- 
sino?  non  sono  io  bella?  non  sono  io 
piaceuole  teco  ?  non  ti  contento  io  di 
tutto  quello  che  tu  mi  chiedi?  e  forsi 
che  tu  ti  sei  ben  posto  in  una  uecchia 
rincagnata,  brutta,  che  deue  tenere 
più  succidume  intorno,  che  non  hanno 
dieci  utri  da  olio:  io  non  so  doue  dia- 
nolo nascono  questi  appetiti  che  ui 
uengono  a  uoi  altri,  di  lasciare  le  cose 
belle  per  le  brutte.  Di  tali  e  d'  altre 
simili  parole  intronaua  monna  Angela 
r  horecchic  al  marito,  quando  a  l'a- 
mante suo,  a  cui  senza  lei  lo  stare 
fuori  su  la  strada    incresoieua ,    nonne 


uoglia  di  uiHlei'i'  i|iu'llo  che  co^tol•o  in 
casa  facessero;  et  pensato  del  modo, 
s'  accostò  alla  porta  et  dete  in  ella  col 
martello  una  gran  picchiata.  Il  mate- 
rassaio che  lungamente  per  la  casa  da 
basso  aggiralo  s'era,  senza  luiuer  mai 
hauuto  ardirò  di  montare  di  sopra,  o 
di  ritornare  di  fuori,  sentendo  hora  «{uel- 
lo  battere  così  stranno,  Se  essendo  presso 
la  porta  di  drento,  credette  che  tutta 
là  casa  rouinasse,  &  liebbe  si  gran 
paura  che  fu  per  cadérne  morto ,  ma 
pure  tanto  fiato  racolsc  eh' ei  disse:  chi 
i"'  là?  A  cui  r  anuinto  con  una  uocf 
orgogliosa  et  contrafatta  rispose  :  apri 
alla  corte.  Qnand'  egli  udì  dire  ,  apri 
alla  corte,  così  si.  ponsò  che  quiui  fosse 
il  manigoldo  col  ceppo  &  col  coltello 
per  giustitiarlo,  &  poco  mancò  che  a 
cosi  tristo  annontiq  di  nuouo  non  lì 
mancasse  lo  spirito:  puro  come  far  si 
suole  negli  estremi  pericoli  della  mor-^ 
te,  che  più  che  fuggire  si  ponno,  si 
fugono,  costui  dete  uolta  a  dietro,  et  uo- 
lendo  fuggire  di  sopra  in  casa,  scontrò 
in  capo  della  scala  la  donna  &  Saluestro 
che  similmente  hiueano  udito  battere, 
&  tuttlo  tremando  domandò  loro  ,  che 
per  r  amor  di  Dio  li  salucssero  la  uila, 
che  i  fanti  della  corte  alla  porta  erano 
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|ier  prenderlo.  Saliiestro  ben  che  già 
in  so  ritornato  fosse,  i^c  conosciuta  la 
cosa  una  beffa,  hebbo  anch' egli  tanta 
paura  di  quel  nome  della  corte,  che  fu 
per  cadérne  tramortito  un'  altra  uolta  . 
ma  la  moglie  che  molto  bene  pensaua 
quello  che  questo  battere  doueua  essere, 
disse  loro:  fermateui  &  non  fate  motto, 
che  a  me  dà  il  cuore  di  leuarmi  que- 
sta corte  d'  intorno  alla  porta;  in  tanto 
ascondeteui  nelja  stanza  delle  galline. 
&  io  chiuderò  molto  bene  per  di  fuori, 
affine  che  se  puro  entrare  uolessero  a 
cercarui ,  non  ui  trouascro  à  pregioni 
uè  ne  menassero.  La  qual  cosa  essi  fe- 
cero uolentieri:  &  cosi  hauondogli  ser- 
rati in  modo  che  senza  lei  uscire  non 
poteuano,  se  ne  uenne  chetamente  a 
l'uscio  doue  trouò  il  suo  amante  che  an- 
chor  non  haueua  spento  il  desiderio 
d' essersi  seco;  perchè  tornati  a  gli  ab- 
bracciamenti, t^:  entrati  in  una  camera 
terrena,  per  buona  pezza  di  nuouo  gran 
piacer  si  diedero,  della  balordaggine  dei 
duo  compadri  ridendosi  :  cSc  appressan- 
tlosi  già  il  giorno,  la  donna  contentato 
l'amante  <.t  datoli  licenza,  ritornò  di 
sopra  fingendo  hauer  durata  la  maggior 
fatica  del  mondo  a  mandarne  uia  il 
Bargello;    &    aperto    l'uscio  a  coloro. 


12S 

cominciò  ili  miouo  ;i  l'aro  un  gran  ru- 
more in  capo  a  Salueslro,  dicendo:  lu 
solo  sei  cagione  di  quosli  pericoli,  i^ 
pi'r  te  quasi  è  andata  questa  notte  la 
l'asa  in  ruina,  clie  se  lu  non  mi  lascia- 
sti sola  ogni  notte,  non  mi  uerrebhono 
questi  capricci  di  farti  di  queste  burle. 
Duir  altro  canto  il  materassaio  paren- 
doli un'  bora  milT  anni  d'uscire  di  (juel 
luoco,  pose  anch'  egli  quattro  parole  a 
campo  in  fauore  della  donna,  dicendo 
eh'  ella  diceua  il  nero  &  eh'  egli  era 
un  gran  peccato  a  rompere  il  matri- 
monio alla  moglie,  &  che  per  una  sola 
uolta  ch'egli  lo  ruppe,  un  frate  di  San 
Francesco  lo  fece  pagare  tre  libre  di 
cera  per  la  sagrestia  del  conuento;  oltra 
di  questo  lo  costrinse  a  chiederne  per- 
dono alla  moglie  ben  dieci  uolte:  oc 
tanto  martellorono  1'  orecchie  al  pouer 
buomo,  che.  tutto  confuso  *Sc  di  timor 
ripieno,  si  condusse  a  chiedere  perdo- 
nanza  alla  donna,  dicendole  eh"  ei  cono- 
sceua  molto  bene  eh'  egli  haucua  mille 
torli,  c*c  eh'  ella  era  bella  &  da  l)cne, 
i\c  che  uoleua  starne  a  quella  penitenza 
eh' a  lei  fosse  piaciuta  di  darli,  ik  so- 
pra tutto  le  promise  di  mai  inù  non 
andare  fuor  di  casa  la  notte  con  altre 
femine  a  uegghia:    <Sc    così    la    ualente 
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donna  s'  assicurò  dal  soprastante  peri- 
colo, ài  fece  che  '1  marito  non  portò 
ad  altri  fuor  di  casa  le  prebende,  anzi 
tanto  si  diede  a  stare  in  casa  (  si  come 
io  ho  inteso  da  ]iOÌ  )  eh'  ella  ad  ogni 
suo  uolere  uè  lo  piantaua,  et  andaua 
a  starsi  col  suo  innamorato  di  giorno 
&  di  notte  alla  sicura,  dandosi  il  più 
liei  tempo  del  mondo,  <t  godendosi  di 
quello  eh'  io  uorrei  potere  godermi  an- 
ch'io  colla  mia  innamorata,  non  però 
così  piaceuole  come  madonna  Angela. 
Quiui  fece  il  gentiluomo  alla  nouella 
fine;  la  quale  tanto  più  piacque  a  quel- 
la compagnia  di  galant'huominì,  quanto 
meno  credeuano  che  in  Lucca  fosse 
donna  di  tanta  tristitia;  >&.  io  come  la 
udì  dire,  cosi  uè  la  scriuo,  it  uostro 
sono. 
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